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Cari colleghi, il rogo della cattedrale parigina nell’aprile dello scorso anno ha 
sortito l’effetto di ridestare le penne dei cronisti nelle pagine culturali dei quo-
tidiani, saturate per giorni da interviste e pareri tecnici sulle relative problema-
tiche ricostruttive.  
La parte meno noiosa dei dibattiti, poco noiosa perché surreale, sembrava in-
centrarsi sul valore di stima della stessa chiesa la quale, a seconda della luna e 
delle opinioni, oscillava da quello di una villetta in campagna a quello di una 
Sistina francese. Spettatori e lettori che provavano a farsi un’idea su quale pa-
trimonio stesse andando in fumo in quei giorni sotto il cielo dell’Ile-de-la-citè 
sono stati sommersi da una valanga di valutazioni, autorevoli ma discordanti, 
sul più probabile valore architettonico, storico, simbolico o artistico della fab-
brica parigina.  
Dal mondo della cultura internazionale ci saremmo aspettati qualcosa di più in-
cisivo, da una ponderosa terza pagina a un precipitato condiviso, comunque un 
documento pacificatore con una decina di buone firme.  
Abbiamo compreso tutti la principale attenuante, le difficoltà di stima del valore 
sui beni con caratteristiche speciali, che tendono per definizione all’inestimabile, 
nel senso letterale. Abbiamo continuato ad attendere pacificamente, dal divano 
di casa, da uditori rassegnati, un condensato estremo, una parola definitiva, fi-
duciosi nel fatto che sono spesso le sintesi migliori a vedere la luce dalla con-
trapposizione tra tesi ed antitesi apparentemente inconciliabili. Siamo rimasti 
fiduciosi, in attesa di una convergenza, che sembrava finalmente orientarsi, dopo 
qualche settimana di dibattito, verso l’unanime riconoscimento della cattedrale 
come straordinario simbolo condiviso ed identitario, meno pregevole se analiz-
zato nel suo valore architettonico ed artistico, perlomeno nei confronti delle 
coeve cattedrali francesi. Un primo passo.  
Sappiamo che sono le visioni non compatibili, le scuole di pensiero dissonanti, 
gli approcci stridenti, le sensibilità differenti, tanto più irritanti quanto meno su-
scettibili a convertirsi in dati univoci, a stimolare l’attivazione della conseguente 
raccolta di dati preziosi, il più possibile esaustiva, al fine di permettere l’orga-
nizzazione di un Sistema Informativo coerente, propedeutico alle modificazioni. 
Bisogna sicuramente ricostruire, ma cosa? Lucidare una forchetta o restaurare 
un sistema di capriate sono in fondo entrambi operazioni modificative, e, come 
tali, presuppongono conoscenze di valore; la storia delle cattedrali, così come 
quella del mondo, è stata e continua ad essere una sequenza ininterrotta di in-
terventi sull’esistente, eseguiti con più o meno prudenza, con o senza le neces-
sarie informazioni preliminari, le cosiddette conoscenze di cui sopra.  
Perché, allora, i migliori intellettuali internazionali tentennano nel valutare la 
gravità o il peso di un’opera, di un danno, di un monumento? Certo, la storia 
delle stratificazioni appare complessa, si riconosce la pesantezza del restauro 
ottocentesco, il gotico originario dardeggia e si confonde, appare e riappare, 
sorvegliato dall’infilata di chimere rese famose dalle scorribande vertiginose sui 
cornicioni del gibboso disneyano. Non è l’abbazia di Saint Denis, per capirci. 
Però, tanto quanto il coro di Sugerio, la Nostra è soprattutto un simbolo. Ma 

Com’era, dov’era,  
e tutto quello che c’era. 

di Domenico  
 Balletti
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quanto vale un simbolo? Come si interviene su un simbolo?  
Senza disturbare le teorie estimative, si nota che gli ultimi due secoli di ricerca 
teorica nel campo della trasformazione edilizia sono trascorsi tra rivoluzioni in-
fruttuose e guizzi d’ingegno, nel tentativo di distinguere, categorizzare e inca-
sellare processi modificativi, reversibili o irreversibili, dando origine ad una fiu-
mana di tipologie di intervento sempre più somiglianti a scatole cinesi delle quali, 
a volte, a bocce ferme, non si è apprezzata la necessità o non se ne è scorta la 
fine (o il fine).  
Stringendo agli interventi sul patrimonio architettonico, nel velleitario tentativo 
di semplificare, abbiamo probabilmente ottenuto il risultato contrario, quello di 
aver dato vita ad una categorizzazione ipertrofica, con farraginosità che spesso 
rendono ancor più complicata la ritualità del buon senso, dell’esperienza e delle 
buone pratiche.  
Restauriamo, recuperiamo, consolidiamo, riusiamo, rinnoviamo, modifichiamo, 
ripristiniamo, riutilizziamo, riadattiamo, ricostruiamo e manuteniamo in via or-
dinaria o straordinaria, per poi accorgerci di aver fatto un po’ male, o quasi. 
Spesso non riusciamo a conoscere abbastanza, o riusciamo a conoscere troppo 
e male, ed è ormai pacifico che un Sistema Informativo non adeguato non con-
tribuisce al graduale raggiungimento di una scientificità disciplinare per ognuno 
dei processi elencati.  
Siamo invitati a procedere comunque, spesso prima di avere acquisito le cono-
scenze per capire quanto valgano gli oggetti che stiamo modificando. E quando 
non si conosce ci si confonde, gli studiosi litigano, la scienza sfuma, in quei vuoti 
si incuneano le prassi, cattive o buone ed anche ottime, per carità; qualcuna, 
per strade impervie, diventa a volte scienza, talvolta fantascienza. Questo in ge-
nerale. Ma cosa recuperare di un così imponente simbolo, di un così maestoso 
concetto astratto?  
Le difficoltà più evidenti non riguardano solamente la traduzione in prassi delle 
teorie nelle zone grigie, quelle che lambiscono il confine tra più supposte disci-
pline, ma l’esecuzione degli interventi applicativi all’interno delle stesse disci-
pline, tuttora insidiate da definizioni incerte o permeabili. In concreto, “manu-
tenzione” o “conservazione” assumono significati dissimili nei diversi regola-
menti comunali, e così via per decine di definizioni divenute blindate in una pro-
vincia o, al contrario, sdrucciolevoli o sfuggenti in un’altra.  
Se la scienza non si consolida, se i valori di stima che dovrebbero condizionare 
le decisioni operative oscillano con la geopolitica, quali precauzioni vanno prese 
prima di far scivolare il piede su quelle zone grigie? E’ di buonsenso consigliare 
il buonsenso; indagare il caso con attenzione e scrupolo e preferire il non cono-
scere al malconoscere, il dubbio all’errore, consapevoli che la buona conoscenza 
non può che essere parziale e deriva dal fare, dal provare, dallo sbagliare, dal 
continuare ad imparare dagli errori.  
Disciplina rischiosa ed infausta l’architettura, dato che la possibilità di cono-
scere qualcosa ora e subito potrebbe svanire per sempre dopo la rimozione della 
prima pietra. Ma come fa un architetto a recuperare un simbolo? Cosa mante-
nere, di fisico, per evitare di indebolire il “non fisico”?  
La vita e l’arte insegnano che, al massimo dell’impegno e della serietà utilizzati, 
l’agognato Sistema Informativo preliminare delle cosiddette buone conoscenze 
non sarà mai esaustivo; si tratterà quindi di avere la fortuna (o l’intuito) di ini-
ziare ad intervenire quando il sapere acquisito sia il più possibile vicino al reale 
(passatemi il termine), in modo da scegliere infine se relazionarsi al monumento 
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con l’attenzione che merita una villetta in campagna o con quella necessaria al 
restauro della Sistina. Siamo pressati dai tempi, costretti a sapere, capire e ben 
conoscere, imparando il più velocemente possibile, avendo salda la consapevo-
lezza che l’azione aggiungerà agli errori relativi allo stesso conoscere quelli pro-
pri del fare.  
Per ritornare ai litigi sul valore della nostra chiesa, la domanda cruciale è: Pre-
messo che una parte più che significativa del suo valore pare che dipenda dal 
fatto che si tratti di un simbolo di identificazione collettiva universale, o francese, 
ancor più che strettamente parigino, che ne facciamo”? Domande da sociologo, 
o da antropologo, solo in parte da architetto. Sarà, per la possente fabbrica, 
come finora si prospetta, un com’era, dov’era? Ri-ricostruiremo la fleche già a 
suo tempo ricostruita da Viollet Le Duc?  
Utilizzeremo i tronchi di quercia secolare per riparare i fedeli dalle improvvise 
pioggerelle, “au début d’une bruine”, o li sostituiremo con losanghe contempo-
ranee come nella piramide di vetro, dieci minuti più avanti, nella Hall Napoleon 
del Grand Louvre? Poste le domande, la risposta più semplice l’ha fornita defi-
nitivamente il Senato francese, con buona pace di tutti: un restauro integralmente 
e fideisticamente conservativo, da terminare in un quinquennio, in linea con l’o-
rientamento fedelmente ricostruttivo del sindaco parigino e con l’anima nostal-
gica di una fetta consistente dei suoi concittadini, che ha fatto definitivamente 
capitolare la proposta del Concorso Internazionale e quelle conseguenti dei teo-
rici del restauro creativo, (di cui, paradossalmente, una parte consistente della 
stessa fabbrica è impregnata).  
Se si può dire, conservare tutto, comprese le innovazioni. 
La scelta, scremata dalle perplessità emerse nel doveroso dibattito istituzionale, 
ripulita dalle varianti necessarie e dai fisiologici ammorbidimenti, conserva 
l’aura romantica di una decisione d’istinto, di un sentimento identitario ferito, 
di una gigantesca riemersione di un’anima collettiva, conservatrice e barrica-
dera.  
Qualunque sia il valore, com’era, dov’era, e tutto quello che c’era. Questa la 
volontà dei francesi. Punto. Tolta l’anima e la politica (e la doverosa semplifi-
cazione cui siamo stati costretti), ecco, da tecnici, cosa ci stupisce. Cosa con-
vince, in generale, e sbrigativamente, a conservare o innovare alla luce delle 
stesse informazioni? Quanto, (tanto), rimane allora, di ingenuamente ideologico 
nel post-ideologico, quanto siamo ancora inconsapevolmente permeati, tra rilievi 
laser e termocamere, del dibattito tra i calamai e le stilografiche di conservatori 
e innovatori fin de sieclé?  
Da allora, senza interruzioni, la domanda “Cosa ne conosciamo?” continua ad 
essere la più insidiosa.  
I tecnici e gli operai sciamano intanto sotto il cielo plumbeo della città degli in-
namorati, i parigini, disattenti, passeggiano sulla rive gauche tra vinili di Brel 
e anastatiche di Mallarmè, i turisti tra poster ruffiani di Esmeralda e bocce di 
vetro con la reggia dei Luigi innevata dal polistirolo. I novelli sposi continuano 
ad attraversare gli oceani, per sorridere in posa davanti ad un portale gotico di-
venuto famoso forse più per il gobbo di Walt Disney che per quello di Hugo o 
per la ragione stessa delle pietre.  
Mentre i giornali rincorrono altre faccende, gli operai francesi continuano a ci-
mentarsi continuano ad attraversare gli oceani, per sorridere in posa davanti ad 
un portale gotico divenuto famoso forse più per il gobbo di Walt Disney che per 
quello di Hugo o per la ragione stessa delle pietre.  
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Mentre i giornali rincorrono altre faccende, gli operai francesi continuano a cimen-
tarsi nella sfida al raggiungimento di uno degli obiettivi più difficili, quello della 
conservazione di un simbolo voluto da un’anima strana, prepotente e composita, 
con milioni di altre anime dentro; ed anche qui non si pensi che siano concordi; ad 
ogni anima tocca il riconoscimento del valore del suo personale simbolo. Chiedete 
ad un bambino. Vale più una cattedra arcivescovile, una Sistina d’oltralpe, una lo-
cation del primo bacio o il regno misterioso e suggestivo del deforme campanaro?  
 
Domenico Balletti 
è Capo redattore di Aa. 
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Il mandato di questo Consiglio dell’Ordine, è 
stato caratterizzato da un periodo, oserei dire 
tragico, dettato dall’emergenza epidemica da 
covid-19, che nella storia degli ultimi anni dal 
dopo guerra non si era mai verificato.  
Fin dal nostro insediamento del luglio del 
2017, abbiamo affrontato tematiche impor-
tanti ed urgenti per il rilancio della nostra li-
bera professione e per la valorizzazione della 
figura dell’Architetto. Abbiamo puntato im-
mediatamente ad un forte legame istituzio-
nale con la Curia Arcivescovile di Agrigento 
ed il suo Ufficio dei Beni Ecclesiastici, 
avendo fin da subito compreso che era il vero 
motore pulsante del centro storico della città 
di Agrigento nei processi di valorizzazione 
dei manufatti esistenti ma, anche degli altri 
centri della nostra Provincia, partendo da una 
forte richiesta di riapertura della Cattedrale 
di Agrigento. Ci siamo interessati, con le 
Amministrazioni Comunali, per l’attivazione 
dei processi autorizzativi dei piani urbanistici 
ivi compresi, i piani di utilizzo dei demani 
marittimi. Un lungo lavoro di incontri, di sol-
lecitazioni, che ci ha visti protagonisti in un 
nuovo modo di fare Ordine, uscendo dalle 
stanze istituzionali, incontrando Sindaci ed 
Istituzioni locali, Regionali e Nazionali. Im-
portante è stato il percorso che ci ha portati 
al Congresso Nazionale degli Architetti a 
Roma nell’estate del 2018, dove abbiamo 
portato il documento denominato “Il Caso 
Agrigento”, definito nella riunione straordi-
naria del consiglio dell’Ordine, svolta presso 
la sede del Consiglio Nazionale degli Archi-
tetti, alla presenza del Vice Presidente del 
CNAPPC. Arch. Rino La Mendola.  
Il Caso Agrigento, altro non è, che il forte 
grido di allarme per l’isolamento infrastrut-
turale di questa Provincia, lontana dal resto 
della Regione Siciliana, dal resto dell’Italia 
e dell’Europa. Come pensiamo di parlare del 
futuro della nostra professione, delle nostre 
città e dei nostri centri storici se infrastrut-

turalmente siamo isolati? Abbiamo ribadito 
questi concetti, anche, nel Luglio del 2019 
quando siamo stati chiamati dall’Ordine 
degli Architetti di Roma e dal suo Presi-
dente, l’Arch. Flavio Mangione, nella im-
portantissima iniziativa “Il Lazio incontra la 
Sicilia” e lo abbiamo ripetuto durante il con-
vegno della UIL di Agrigento, in cui si è di-
scusso proprio dello stato di isolamento della 
nostra Provincia. In questo percorso ab-
biamo registrato momenti importanti, con gli 
eventi organizzati dal nostro Ordine Profes-
sionale, partendo dal convegno a Santa Mar-
gherita di Belice, celebrato in occasione dei 
quarant’anni dal terremoto belicino e dedi-
cato ai luoghi colpiti dal Sisma del 1968. Un 
evento che ha visto la partecipazione degli 
Architetti della nostra Provincia, degli Ar-
chitetti Siciliani con la rappresentanza della 
Consulta Regionale degli Architetti e degli 
Architetti italiani, con la presenza del Presi-
dente del CNAPPC Arch. Giuseppe Cappo-
chin oltre alla presenza di buona parte dei 
Consiglieri del CNAPPC.  
Il corso sui Coordinatori dei Concorsi di pro-
gettazione che grazie al grande risultato rag-
giunto dal CNAPPC e dal Dipartimento 
dello stesso CNAPPC dei Concorsi guidato 
da Rino La Mendola, oggi è possibile parte-
cipare ad un concorso di progettazione a due 
gradi senza dovere dimostrare quei requisiti 
penalizzanti, fatturati e servizi. Requisiti che 
solo dopo il superamento del concorso po-
tranno essere documentati, dando al vinci-
tore la possibilità di scegliere il professioni-
sta in possesso dei titoli con cui associarsi 
per lo svolgimento dell’incarico. Il corso è 
stato utile per formare i colleghi Architetti 
alla nuova figura del Coordinatore dei Con-
corsi durante le fasi di gara del servizio. Im-
portante è stato il momento in cui abbiamo 
festeggiato il 29 giugno del 2019 i 40anni di 
attività del nostro Ordine, fondato nel 1979, 
con una manifestazione emozionante e ricca 

RIPARTIRE DALLE NUOVE GENERAZIONI 
DOPO L’EMERGENZA DA COVID-19

di Alfonso 
Cimino
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di grande umanità. 
Nel dicembre del 2019 con l’alto patrocinio 
del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici 
abbiamo organizzato il convegno parlando 
delle nuove normative tecniche del 2018 e di 
sisma bonus, avendo registrato una grande 
presenza di oltre 600 colleghi che, ci ha ripa-
gato del lungo ed appassionante lavoro svolto. 
Abbiamo raccontato, in modo minuzioso, le 
nostre attività con le rassegne stampa inserite 
nel nostro sito istituzionale e nei video seme-
strali “yearbook”. Ed ecco che, mentre tutta 
l’attività si svolge con senso di responsabilità, 
per la preferenza dataci dai colleghi e per la 
passione che ognuno di noi mettiamo nel no-
stro lavoro di rappresentanti dell’Ordine, ar-
riva il momento buio. L’Emergenza epide-
mica da covid-19. Un periodo tragico e buio 
che ci ha costretti ad abbandonare la nostra 
vita professionale, sociale, familiare con il 
conseguente abbandono delle nostre città, di-
venute improvvisamente deserte. E noi pieni 
di paura per il nostro futuro, ci siamo adom-
brati. Certo siamo partiti da una situazione 
economica e professionale sfavorevole fa-
cendo sì che ora tutte le responsabilità sulle 
inadempienze generali delle Pubbliche Am-
ministrazioni si sono riversate sulla stessa 
emergenza epidemica. Ma non è stato così per 
il nostro Ordine professionale.  
Ci siamo attivati immediatamente, convinti 
che l’emergenza è una fase della vita che ha 
un inizio ed una fine; così ci siamo messi a ge-
stirla ed a programmare le iniziative future in 
relazione al futuro delle nostre città. Organiz-
zando seminari informativi sulla gestione del 
covid-19 nei cantieri, chiedendo il funziona-
mento degli uffici tecnici e degli sportelli 
informatici SUE e SUAP, fino ad arrivare alla 
presentazione del libro “Futuro” del Prof. 
Maurizio Carta. Si, futuro delle nostre città e 
di un nuovo modo di viverle che, a causa 
dell’emergenza, ci ha fatto riscoprire il loro 
vero ruolo di città resilienti ed aumentate, con 
una visione illuminante descritta e sollecitata 
nel libro del Prof. Carta. In questa visione, ab-
biamo riscoperto l’importanza di ripartire 
dalle nuove generazioni, di riscoprire le città 
dei singoli quartieri e soprattutto riscoprire i 
nostri centri storici. Abbiamo riscoperto il 
ruolo fondamentale del nostro progetto “Edu-

cAgrigento”, iniziato nel settembre 2018, in-
sieme a Legambiente Sicilia, Curia Arcivesco-
vile di Agrigento, Comune di Agrigento, I.C. 
Agrigento centro, I.C. Esseneto e l’Istituto 
Ancelle Riparatrici. Attraverso la partecipa-
zione degli alunni delle primarie di primo 
grado e delle primarie di secondo grado, un 
folto gruppo di Architetti del nostro Ordine 
con gli Architetti di Legambiente Sicilia, 
hanno raccontato la storia di Agrigento, si 
sono fatti raccontare come i ragazzi vedono 
Agrigento e quale città vogliono per il loro fu-
turo. Un progetto esaltate che nel 2019 ha 
visto la Città di Agrigento iscriversi alla 
“Carta Internazionale di Barcellona” delle 
Città Educative, di cui la capofila è la Città di 
Torino. Nel maggio del 2019, a fine percorso 
annuale, siamo stati attivamente impegnati in 
una bella manifestazione, ai piedi della Catte-
drale di Agrigento, dove i ragazzi, oltre 300 
alunni, ben coordinati di loro insegnanti, dai 
colleghi Architetti e dall’Associazione Nazio-
nale dei Bersaglieri, hanno invaso la Piazza 
Don Minzoni con i giochi tipici dell’imme-
diato dopo guerra e con i cartelloni sulla città 
a cui essi anelano. Un momento di grande 
emozione, vedere il centro storico particolar-
mente animato e la Piazza della Cattedrale, 
priva di macchine, affollata da bambini, inse-
gnati e partecipata dai cittadini, con illustre 
presenza del Cardinale Francesco Montenegro 
e del Sindaco della Città di Agrigento.  
La manifestazione è stata arricchita dalla do-
nazione di un defibrillatore, da parte del no-
stro Ordine ad una Associazione, no profit, 
del 118. Ecco, questo racconto del progetto 
EducAgrigento, è oggi più che mai, utile per 
rammentare l’importanza di vivere gli spazi 
urbani partendo dai più giovani che, durante 
l’emergenza epidemica, hanno maggior-
mente sofferto l’isolamento. Tornare a rivi-
vere la vittà e gli spazi limitrofi alle abita-
zioni, sembrava un lontano ricordo mentre, 
oggi, proprio grazie alle nuove generazioni 
e alla loro visione di della città siamo chia-
mati a ripensare concretamente i centri abi-
tati e le aree urbane. 
 
Alfonso Cimino 
è Presidente dell’Ordine  
degli Architetti PPC di Agrigento. 
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L’economia italiana sta attraversando una 
delle peggiori crisi strutturali della sua sto-
ria; una crisi che ha recentemente assunto 
dimensioni dilaganti, per effetto della pan-
demia da COVID-19. La ricetta per supe-
rare un momento così difficile non può es-
sere basata solo sulla distribuzione a piog-
gia di bonus, ma è indispensabile aumen-
tare contestualmente la spesa per investi-
menti pubblici, al fine di stimolare effetti 
positivi sull’economia del Paese nel breve 
periodo, incidendo contestualmente sul suo 
potenziale di crescita “strutturale” a lungo 
termine. Affinché siano concretamente ri-
lanciati gli investimenti pubblici, è però ne-
cessaria una revisione del quadro norma-
tivo fondata, non solo sulla semplificazione 
delle procedure, ma soprattutto sulla qualità 
e sulla centralità del progetto nell’esecu-
zione delle opere pubbliche. Durante gli ul-
timi dieci anni, ho avuto l’onore di rappre-
sentare gli architetti italiani, in seno al Con-
siglio Nazionale, occupandomi soprattutto 
di Lavori Pubblici. Oggi, in prossimità 
della scadenza del secondo mandato, sen-
tivo il dovere di “raccontare” l’evoluzione 
dei lavori pubblici negli ultimi due lustri, 
soprattutto per quanto riguarda gli ambiti 
della progettazione e, più in generale, dei 
servizi di architettura e ingegneria. Par-
tendo da questa premessa, ho deciso di pro-
porre questo articolo per descrivere il con-
testo dei lavori pubblici trovato nel 2011 
(ieri), quello attuale (oggi) e quello a cui bi-
sogna puntare (domani), per far si che i la-
vori pubblici possano contribuire, in modo 
sostanziale, alla ripresa economica del 
Paese.  
 

Ieri  
Per lunghi anni abbiamo denunciato un 
mercato dei lavori pubblici, fondato su pa-
rametri selettivi di tipo quantitativo e riser-
vato dunque ai titolari di grandi strutture 
professionali, con tanti dipendenti e note-
voli fatturati. Un mercato dominato da una 

scellerata linea politica che, in nome di una 
demagogica e fallimentare liberalizzazione, 
aveva nel tempo prodotto norme come il 
cosiddetto decreto Bersani (D.L. 223/2006, 
convertito in legge 248/2006) o come il De-
creto liberalizzazioni (DL n°1/2012, con-
vertito in legge n°27/2012). Norme che 
avevano cancellato ogni riferimento tarif-
fario, consentendo alle stazioni appaltanti 
di sottostimare l’importo da porre a base di 
gara in modo del tutto discrezionale, mor-
tificando la professionalità dei liberi pro-
fessionisti e la trasparenza nella scelta delle 
procedure di affidamento, che variano con 
il variare dei corrispettivi posti a base di 
gara. Tale contesto era inoltre appesantito 
da norme che prescrivevano ai liberi pro-
fessionisti, per partecipare ad una gara di 
progettazione, il versamento di una cau-
zione provvisoria e la dimostrazione preli-
minare del possesso di notevoli requisiti 
economico-finanziari e tecnico-organizza-
tivi. Un contesto che ignorava dunque i 
concorsi di progettazione e che impediva 
l’accesso al mercato del lavoro ai giovani 
talenti ed ai titolari di strutture professionali 
medio -piccole, anche se in grado di pro-
durre progetti di qualità. Sul tema, il si-
stema ordinistico, nel tempo, ha tenuto una 
notevole serie di congressi, convegni e ma-
nifestazioni, senza riuscire a scalfire il 
muro di gomma della politica, sino a 
quando, a partire dal 2016, abbiamo speri-
mentato un nuovo modo di confrontarci con 
la politica: non più rivendicazioni di tipo 
sindacale, ma proposte finalizzate alla qua-
lità delle prestazioni professionali, alla li-
bera concorrenza ed alla trasparenza nella 
gestione del settore dei lavori pubblici.  
 

Oggi  
Grazie ai nuovi metodi adottati nel con-
fronto con le istituzioni ed alle attività por-
tate avanti all’unisono con la Rete delle 
Professioni Tecniche, nel corso dell’ultimo 
mandato, siamo riusciti ad incidere note-

Lavori pubblici: ieri, oggi, domani di Rino  
La Mendola
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volmente nella stesura del nuovo codice dei 
contratti del 2016 e soprattutto del decreto 
correttivo del 2017, inserendo una serie di 
emendamenti, in virtù dei quali:  
• Sono stati rilanciati i concorsi di proget-

tazione, oggi finalmente aperti ai giovani 
e comunque ai professionisti di talento 
che, sebbene non siano in possesso di re-
quisiti economico-finanziari, sono in 
grado di produrre progetti di qualità. 
L’art.152 comma 5, recependo un nostro 
emendamento, stabilisce infatti che i re-
quisiti speciali possono essere dimostrati 
dal vincitore, anche attraverso la costitu-
zione di un raggruppamento temporaneo 
a valle della procedura concorsuale, nella 
fase di affidamento dei successivi livelli 
della progettazione. Ciò conferisce 
nuovo potere contrattuale ai giovani ed 
ai professionisti di talento che, sebbene 
non siano in possesso di requisiti speciali 
di cui all’art.83, sono in grado di pro-
durre prestazioni professionali di qualità;  

• le stazioni Appaltanti devono (e non più 
possono) calcolare l’importo dei corri-
spettivi da porre a base di gara negli affi-
damenti di Servizi di Architettura e Inge-
gneria, facendo riferimento al cosiddetto 
“Decreto Parametri” (art.24 comma 8); 

• è fatto divieto alle stazioni appaltanti di: 
– subordinare la corresponsione dei cor-

rispettivi spettanti ai professionisti al 
finanziamento dell’opera ed è conte-
stualmente prescritto che, nella con-
venzione stipulata tra committente e 
professionista, devono essere stabilite 
le modalità di pagamento dei corri-
spettivi ai professionisti incaricati, nel 
rispetto del cosiddetto “Decreto Para-
metri” (art. 24 comma 8 bis); 

– ricorrere all’affidamento di Servizi di 
Architettura e Ingegneria (di seguito: 
SAI) a fronte di “forme di sponsoriz-
zazione o di rimborso” in luogo del 
corrispettivo spettante ai professioni-
sti (art. 24 comma 8 ter). 

• viene promossa la riduzione del peso dei 
requisiti economico-finanziari per la par-
tecipazione alle gare per l’affidamento di 
SAI. Ad esempio, in virtù dell’art. 83 
comma 4 lettera c), il requisito del fattu-
rato degli ultimi anni può essere sosti-
tuito da un’adeguata polizza di assicura-

zione. Tale dispositivo, di fatto, pro-
muove l’abbattimento di quelle barriere 
che, negli ultimi anni, hanno chiuso il 
mercato ai giovani e comunque agli studi 
professionali medio-piccoli, che non 
hanno avuto la fortuna di cumulare un 
fatturato adeguato; 

• vengono ridotti gli affidamenti in house: 
i concessionari oggi, per effetto del-
l’art.177, devono affidare almeno l’80% 
dei lavori e dei servizi (compresi i SAI) 
a soggetti terzi. Ciò alimenta, nel mer-
cato delle grandi opere, maggiori spazi 
per i liberi professionisti; 

• con l’art.93 comma 10, è stata abolita la 
cauzione provvisoria a carico del profes-
sionista per la partecipazione a gare per 
l’affidamento della progettazione. Viene 
dunque eliminato l’ennesimo balzello a 
carico dei professionisti che partecipano 
ad una gara di progettazione, ai quali 
adesso basta dimostrare che le loro pre-
stazioni siano coperte da polizza assicu-
rativa. 

Come si evince dall’elenco sopra riportato, 
sono tante le modifiche al codice dei con-
tratti, introdotte a seguito di nostri emenda-
menti, con l’obiettivo di aprire il mercato 
dei lavori pubblici, restituire dignità ai li-
beri professionisti e puntare soprattutto alla 
qualità delle prestazioni professionali, ri-
lanciando strumenti importanti come i con-
corsi di progettazione.  
Durante il mandato in corso, non ci siamo 
comunque limitati alle attività normative, 
ma abbiamo contestualmente adottato una 
serie di politiche complementari per rilan-
ciare la centralità del progetto nei processi 
di trasformazione del territorio e per pro-
muovere trasparenza e libera concorrenza 
negli affidamenti.  
Tra le attività più importanti, ricordiamo: 
• la redazione dei bandi tipo, che riguar-

dano tutte le tipologie dei concorsi di 
progettazione e degli affidamenti ordi-
nari di SAI. L’intero pacchetto dei bandi 
tipo, unitamente alla guida per l’uso, è 
stato redatto dal Dipartimento Lavori 
Pubblici, con la preziosa collaborazione 
dei gruppi operativi “Concorsi”, “Lavori 
Pubblici”, “ONSAI” della Conferenza 
Nazionale degli Ordini. Successiva-
mente, gli stessi bandi tipo sono stati re-
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cepiti dalla Rete delle Professioni Tecni-
che e messi a disposizione delle stazioni 
appaltanti che operano sul territorio na-
zionale, con l’obiettivo di promuovere i 
concorsi di progettazione e l’affidamento 
dei SAI ai liberi professionisti, appli-
cando correttamente le norme in vigore 
in modo omogeneo sul territorio nazio-
nale. Addirittura, in Sicilia, i bandi tipo 
sono stati recepiti e resi obbligatori con 
Decreto n°30 Gab del 5 dicembre 2018 
dell’Assessore Regionale alle Infrastrut-
ture ed ai Trasporti; i risultati sono stati 
sorprendenti: l’Osservatorio Nazionale 
sui Servizi di Architettura e Ingegneria 
(ONSAI), nonostante la grave crisi del 
settore dei lavori pubblici, ha registrato 
per la Sicilia, nel corso del 2019, un in-
cremento degli affidamenti di SAI a li-
beri professionisti pari al 64% rispetto 
agli affidamenti dell’anno precedente.  

• La divulgazione della pratica del con-
corso di progettazione a due gradi, che 
riteniamo lo strumento più idoneo per:  
– rilanciare la centralità del progetto nel 

processo di esecuzione delle opere 
pubbliche,  

– valorizzare la professionalità dei con-
correnti,  

– garantire alla committenza l’opportu-
nità di scegliere il progetto migliore, 
tra quelli ammessi al secondo grado. 

Al fine di promuovere il ricorso alle 
procedure concorsuali, il Consiglio Na-
zionale si è dotato di una piattaforma 

informatica su cui i concorsi viaggiano 
veloci, nel rispetto dei principi dell’a-
nonimato, sfatando quel luogo comune 
che attribuiva tempi lunghi per l’esple-
tamento delle procedure concorsuali. 
Infatti, i concorsi recentemente espletati 
con il supporto della piattaforma del 
CNAPPC - come, ad esempio, il con-
corso bandito dal Comune di Genova 
per la riqualificazione del Parco Urbano 
del Polcevera, devastato dal crollo del 
ponte San Giorgio o quello bandito 
dalla Regione Siciliana, per la costru-
zione della cittadella giudiziaria di Ca-
tania - ci dimostrano che le procedure 
concorsuali possono essere espletate in 
tre/quattro mesi.  
Inoltre, al vincitore può essere affidata 

immediatamente la progettazione ese-
cutiva, senza ulteriori gare, riducendo 
così i tempi per l’avvio dell’esecuzione 
dei lavori.  
L’uso della piattaforma viene concesso, 
a titolo gratuito, ai committenti pubblici 
o privati che bandiscono concorsi a due 
gradi, utilizzando il bando tipo C3, il 
quale stabilisce una serie di regole, tra 
cui sottolineiamo le seguenti:  

– I requisiti speciali non devono essere 
richiesti ai partecipanti, a monte della 
procedura concorsuale, ma solo al vin-
citore, nella fase di affidamento dei li-
velli successivi della progettazione, 
con la possibilità di dimostrare il pos-
sesso di tali requisiti, costituendo un 
raggruppamento a valle della procla-
mazione; 

– La committenza deve assumere l’im-
pegno di affidare al vincitore, previo 
reperimento delle risorse, i successivi 
livelli della progettazione; 

– Il montepremi deve essere congruo e 
pertanto non inferiore all’importo dei 
corrispettivi relativi alla redazione del 
progetto di fattibilità tecnica ed eco-
nomica. Tale montepremi deve essere 
ripartito in modo che il 60-70% venga 
attribuito al vincitore ed il rimanente 
30-40% venga diviso agli ammessi al 
secondo grado. 

• La costituzione dell’Osservatorio Nazio-
nale sui Servizi di Architettura e Inge-
gneria (ONSAI), attraverso il quale il 
Consiglio Nazionale oggi è in grado di 
offrire i seguenti servizi: 
– Ai liberi professionisti, la possibilità 

di accedere alla piattaforma per cono-
scere i bandi di concorsi e SAI pubbli-
cati sul territorio nazionale e verifi-
care le criticità degli stessi, al fine di 
valutare l’opportunità di partecipare; 

– alle Stazioni Appaltanti, l’opportunità 
di conoscere gli esiti delle verifiche 
per tutti i bandi di loro competenza e 
di superare le eventuali criticità rile-
vate; 

– agli addetti ai lavori (stazioni appal-
tanti e operatori economici), una co-
noscenza complessiva del mercato del 
lavoro, con particolare riferimento ai 
Servizi di Architettura e Ingegneria; 
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– al sistema ordinistico, gli strumenti 
per adottare un’azione di monitorag-
gio e verifica di ciascun bando ed as-
sicurare ai propri iscritti informazioni 
utili su tutti i bandi pubblicati dalle 
stazioni appaltanti operanti sull’intero 
territorio nazionale. 

 

Domani  
Sono tante le conquiste raggiunte, nel set-
tore dei lavori pubblici, durante gli ultimi 
anni; tuttavia non mancano criticità residue, 
per il superamento delle quali è necessario 
un nuovo intervento legislativo. Provo, di 
seguito, ad elencare sinteticamente i nuovi 
obiettivi da raggiungere: 
• Conclamare la centralità del progetto nei 

processi di trasformazione del territorio, 
seguendo il percorso già tracciato, per 
lanciare definitivamente il concorso di 
progettazione a due gradi, quale unico 
strumento per acquisire un progetto di 
fattibilità tecnica ed economica e per in-
dividuare il professionista a cui affidare 
la progettazione esecutiva e la direzione 
dei lavori, quando lo stesso progetto ri-
guarda opere di architettura; tutto ciò su-
perando contestualmente, in modo pe-
rentorio, procedure come l’appalto inte-
grato che, al contrario, relegano il pro-
getto ad un ruolo defilato nell’esecu-
zione dei lavori pubblici.  

• Aprire ulteriormente il mercato del la-
voro, continuando a rimuovere, dal qua-
dro normativo, ogni limite alla libera 
concorrenza; 

• Rivedere le procedure di affidamento or-
dinario, da adottare quando l’intervento 
non riguarda opere di interesse architet-
tonico, in modo da ridurre il peso dell’of-
ferta economica ed i ribassi dei corrispet-
tivi calcolati con il decreto parametri. 

• Puntare all’affidamento prioritario della 

progettazione ai liberi professionisti, va-
lorizzando contestualmente il ruolo dei 
pubblici dipendenti per il controllo del-
l’intero processo di esecuzione dei la-
vori, dalla programmazione al collaudo;  

• Costituire un fondo di rotazione per ali-
mentare gli affidamenti di progetti ai li-
beri professionisti, fondato su: 
– L’istituzione, presso il Ministero delle 

Infrastrutture e dei Trasporti, di una 
cabina di regia centrale, che possa ga-
rantire la programmazione e la ripar-
tizione delle risorse da anticipare alle 
stazioni appaltanti, indirizzando que-
st’ultime lungo assi di finanziamento 
certi; 

– la restituzione delle somme al fondo, 
a cui le stazioni appaltanti attingono 
per finanziare la progettazione, entro 
un termine congruo per recuperare le 
stesse risorse, attraverso l’acquisi-
zione del finanziamento dei lavori ed 
il recupero del ribasso di gara (da cin-
que a dieci anni). 

• Semplificare l’intero processo di esecu-
zione delle opere pubbliche: dalla pro-
grammazione al collaudo, non trascu-
rando fasi importanti come quelle degli 
affidamenti, della progettazione, della 
verifica degli stessi progetti, dell’esecu-
zione e del collaudo dei lavori; 

• Puntare su un unico regolamento di at-
tuazione del codice dei contratti, che 
possa costituire un punto di riferimento 
chiaro e certo per gli addetti ai lavori. 

Oltre a raggiungere gli obiettivi sopra richia-
mati, sarà necessario non perdere nulla delle 
conquiste già acquisite e sopra riportate.  
 

Rino La Mendola 
è Vicepresidente CNAPPC - Coordinatore  
del dipartimento lavori pubblici dello stesso 
Consiglio Nazionale.
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Fra le numerose iniziative portate avanti dal 
nostro Ordine, nel corso degli anni, rite-
niamo utile segnalarne alcune svolte nell'ul-
timo biennio ed inerenti in particolare i la-
vori pubblici e la salvaguardia e valorizza-
zione del territorio. 
Il 7 aprile 2018 presso il teatro sant’Alessan-
dro di Santa Margherita di Belice, in occa-
sione della ricorrenza del 50 anniversario del 
terremoto che sconvolse l’area belicina, si è 
svolto il convegno dal titolo “I luoghi colpiti 
dal sisma del 1968 del territorio belicino – 
Analisi e proposte degli architetti”.  
La manifestazione, organizzata dall’Ordine 
e dalla Fondazione, è stata portata avanti in 
collaborazione con i comuni agrigentini col-
piti dal sisma: Menfi, Montevago, Sambuca 
di Sicilia e Santa Margherita di Belice, con 
gli Ordini degli Architetti di Palermo e di 
Trapani, con il Consiglio Nazionale, la Con-
sulta Regionale degli Architetti, l’Università 
di Palermo, Ance e Sicindustria di Agri-
gento. 
Nel corso della giornata si sono succeduti gli 
interventi di docenti ed esperti di ricono-
sciuta fama, oltre ai rappresentanti delle Isti-
tuzioni locali e regionali preposte al governo 
del territorio che, partendo dai disastrosi 
eventi del 1968, hanno focalizzato l’atten-
zione su numerosi aspetti connessi ai temi 
della riqualificazione delle aree urbane peri-
feriche, della valorizzazione ed il rilancio del 
ruolo fondamentale dei centri storici, nonché 
del grande valore dell’identità culturale delle 
comunità urbane, in quanto preziosa eredità 
di esperienze abitative millenarie da preser-
vare e consolidare.  
Temi senza dubbio importanti sui quali si 
sono concentrate valutazioni e ricerche di 
notevole interesse culturale e professionale, 
come ad esempio le analisi condotte dal Cre-
sme, sulle condizioni economiche delle aree 
colpite dal sisma a seguito della ricostru-
zione e gli esempi di riqualificazione urbana 
e territoriale o le esperienze condotte in altre 
nazioni sul versante delle rigenerazione di 
luoghi degradati. Il convegno ha rappresen-

tato, dunque, un’importante occasione di 
confronto fra soggetti diversi, sulle specifi-
cità delle aree interessate dal sisma, sulle cri-
ticità della ricostruzione post-terremoto e le 
numerose problematiche a questa correlate, 
offrendo nel contempo, interessanti spunti di 
riflessione sulle strategie da adottare per una 
proficua ed efficace politica di riqualifica-
zione territoriale e di rilancio economico.  
Un confronto culturale e professionale che 
ha portato, alla fine della giornata di studi, 
alla compilazione di un documento, incen-
trato sullo stato e sulle potenzialità dei centri 

Figura 1

Figura 1:  
Manifesto del conve-
gno sul tema “I luo-
ghi colpiti dal sisma 
del 1968 del territo-
rio belicino – Analisi 
e proposte degli 
architetti” 

Lavori pubblici e tutela del territorio:  
Recenti iniziative dell’Ordine 

a cura della 
Redazione
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storici, delle infrastrutture e della fasce co-
stiere, i cui contenuti sono stati poi presentati 
al congresso nazionale tenuto a Roma nel 
successivo mese di giugno.  
Sul versante dei Lavori Pubblici, nelle scorse 
giornate del 5 e 6 aprile, presso i locali 

dell’Hotel Dioscuri Palace di Agrigento, 
sulla scia del lavoro svolto sul tema dal Con-
siglio Nazionale degli Architetti, attraverso 
il proprio gruppo operativo concorsi, guidato 
dal vicepresidente nazionale Rino La Men-
dola, si è svolto un corso formazione della 

Foto 1 - 2 - 3:  
Santa Margherita di 
Belice, convegno – 
sul tema  
“I luoghi colpiti dal 
sisma del 1968 del 
territorio belicino – 
Analisi e proposte 
degli architetti”

Foto 1

Foto 2

Foto 3



Figura 2: 
Manifesto del conve-
gno sul tema  
“I lavori pubblici e la 
qualità del progetto 
– il rilancio socio 
economico del 
nostro territorio”. 
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durata di venti ore, finalizzato a promuovere 
la nuova figura professionale del “Coordina-
tore“ dei concorsi di Progettazione.  
Il corso, articolato in quattro moduli, è stato 
inaugurato con un convegno di apertura dal 
titolo ”I lavori pubblici e la qualità del pro-
getto – il rilancio socio economico del no-
stro territorio”. Un convegno, animato dagli 
interventi di studiosi, esponenti delle ammi-
nistrazioni locali e regionali, esperti del 
CNA professionisti e pubblici dipendenti, 
durante il quale sono stati affrontati nume-
rosi argomenti legati ai Lavori Pubblici, 
dall’analisi del quadro normativo vigente 
con sue le specificità e criticità, alla necessità 
di perseguire politiche finalizzate alla resti-
tuzione della centralità al progetto nei pro-
cessi di trasformazione del territorio. Uno 
degli argomenti principali dei lavori è stato 
il concorso di progettazione, quale criterio 
più adeguato, tra le modalità di affidamento 
oggi previste dalla normativa vigente, a ga-
rantire un progetto di qualità, puntando per 
l‘appunto sulle caratteristiche qualitative 
delle proposte progettuali e sulla professio-
nalità dei concorrenti. 
Durante i lavori è stato messo in risalto l’im-
portanza del ruolo di coordinatore dei con-
corsi di progettazione, una figura professio-

Figura 2

Foto 4

Foto 5

Foto 4 - 5: 
Agrigento, convegno 
– sul tema “I lavori 
pubblici e la qualità 
del progetto – il 
rilancio socio eco-
nomico del nostro 
territorio”. 
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nale, strenuamente voluta dal Consiglio Na-
zionale, specializzata nell’organizzazione 
del concorso e nella gestione delle piat-
taforme informatiche, su cui ormai i con-
corsi di progettazione viaggiano veloci di-
ventando di fatto, uno strumento altamente 
competitivo, in termini di tempi e di costi or-
ganizzativi, rispetto ad altre forme di affida-
mento. 
L’organizzazione di corsi di formazione, 
ideata e programmata dal CNA in tutto il ter-
ritorio nazionale, nasce dalla constatazione 
che molte amministrazioni pubbliche e sta-
zioni appaltanti non sono dotate di una fi-
gura professionale esperta nell’organizza-
zione dei concorsi di progettazione, e nella 
gestione delle piattaforme informatiche.  
Quello del coordinatore operativo dei con-
corsi, è infatti un ruolo fondamentale che 
può essere ricoperto sia dal pubblico dipen-
dente nella qualità di Responsabile Unico 
del Procedimento che dal libero professioni-
sta come supporto al RUP, affiancandoque-
st'ultimo nell'organizzazione di tutte le fasi 
organizzative del concorso, dalla stesura 
dello studio di fattibilità all'allestimento 
della mostra finale dei progetti.  
Il corso di formazione, svolto nel pomerig-
gio del 5 aprile e nella giornata successiva si 
è concluso con un workshop in cui i parteci-
panti, divisi in otto gruppi, guidati ognuno 
da un consigliere dell’Ordine nella qualità di 
tutor, si sono cimentati nel progetto di un 
bando di progettazione mettendo così in pra-

tica le diverse fasi operative che caratteriz-
zano i concorsi.  
Alla fine della simulazione i referenti di ogni 
gruppo hanno sinteticamente illustrato i 
principali aspetti affrontati durante la prova 
di simulazione.  

Foto 8

Foto 6

Foto 7

Foto 6 - 8: 
Agrigento,  
Corso per la forma-
zione della figura del 
Coordinatore dei 
concorsi di progetta-
zione. 

L’iniziativa promossa dall’Ordine degli Ar-
chitetti agrigentini, costituisce la prima tappa 
siciliana di un percorso di formazione che 
alimenterà un elenco nazionale di esperti al 
quale le stazioni appaltanti interessate po-
tranno attingere per l’organizzazione dei 
concorsi di progettazione.  
In merito alla qualità del progetto vale la 
pena ricordare la mostra di progetti di archi-
tettura organizzata dall'Ordine ed inaugurata 
il 24 maggio dello scorso anno, nell'atrio su-
periore del Comune di Sciacca, nell'ambito 
dell'edizione 2019 di “Open Studi Aperti”, 
iniziativa promossa dal Consiglio Nazionale 
degli Architetti, che ha interessato 900 città 
italiane. Una manifestazione che, attraverso 
l'esposizione di progetti già realizzati o in 
fase di realizzazione nel territorio agrigen-
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tino, ha di fatto costituito un importante mo-
mento di confronto tra i professionisti e la 
collettività, ma anche di promozione della 
qualità del progetto nelle nostre città, met-
tendo in risalto il ruolo dell'architetto oggi 
nella società civile. Iniziative ed attività di 
un percorso ordinistico che lo scorso 29 giu-
gno ha compiuto 40 anni e che il Consiglio 

dell’Ordine ha voluto celebrare con una 
bella e commovente cerimonia all’insegna 
della festa e della condivisione di esperienze 
e ricordi.  
Presso la sede dell’Hotel della Valle sono 
state ripercorse infatti, le varie tappe della 
storia dell’Ordine di Agrigento, insieme agli 
architetti che hanno raggiunto il quarante-

Figura 3: 
Manifesto della ini-
ziativa promossa dal 
Consiglio Nazionale 
degli Architetti 
“Open Studi Aperti”.  
 

 
 
 
Foto 9 - 10: 
Sciacca, iniziativa 
promossa dal 
Consiglio Nazionale 
degli Architetti 
“Open Studi Aperti”.

Foto 11: 
Agrigento, 
40esimo della 
fondazione  
dell' Ordine degli 
Archiitetti di 
Agrigento. 
I presidenti 
succedutisi negli 
ultimi 40 anni.

Foto 9

Foto 10

Foto 11

Figura 3
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simo anno di iscrizione e a tutti i presidenti 
che si sono succeduti dal 20 giugno del 1979 
ad oggi.  
Una bellissima serata, condotta con eleganza 
da Elettra Curto, anch’essa architetto, alla 
quale hanno preso parte anche il presidente 
del Consiglio Nazionale, Pino Cappochin e 
i rappresentanti della Consulta Regionale 
degli Architetti, e che si è conclusa con un 
coinvolgente concerto del noto cantante 
Lello Analfino.  
Non possiamo chiudere le presenti note 
senza ricordare l'ultimo importante conve-
gno, svolto l'11 dicembre scorso presso l’ho-
tel Dioscuri Bay Palace a San Leone, che 
l'Ordine ha voluto dedicare ad un altro tema 
di grande attualità di particolare importanza: 
il settore edilizio alla luce delle novità nor-
mative introdotte al D.M.17-01-2018 e le 
opportunità offerte dal Sisma bonus.  
Il convegno dal titolo “Norme Tecniche 
2018, Sisma Bonus e Sblocca Cantieri – 
Nuovi strumenti per la sicurezza delle co-

struzioni e il rilancio del comparto edilizio” 
è stato organizzato unitamente all’assesso-
rato Regionale Infrastrutture e Mobilità – 
Dipartimento Regionale Tecnico – Ufficio 
del Genio civile di Agrigento e con l’Alto 
Patrocinio del Consiglio Superiore dei La-
vori Pubblici.  
Massimi esperti nel settore delle costru-
zioni ed esponenti tecnici autorevoli rappre-
sentanti di enti ed istituzioni al livello re-
gionale e statale, si sono avvicendati nel 
corso della giornata, affrontando i temi trat-
tati da angolature diverse, mettendo in ri-
salto alcuni aspetti particolarmente rilevanti 
come ad esempio le diverse tipologie di in-
tervento di consolidamento strutturale del 
patrimonio edilizio esistente, i materiali co-
struttivi innovativi o ancora le grandi po-
tenzialità del Sisma bonus quale eccezio-
nale strumento di incoraggiamento per i 
privati a mettere in sicurezza i fabbricati in 
stato di fatiscenza. 
 
La RedazioneFigura 4

Figura 4: 
Manifesto del 
Convegno “Norme 
Tecniche 2018 - 
Sisma Bonus e 
sblocca cantieri”

Foto 11 - 12: 
Agrigento,  
Convegno “Norme 
Tecniche 2018 - 
Sisma Bonus e 
sblocca cantieri” 

Foto 11

Foto 12
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Da quando l’aggiornamento professionale è 
diventato un obbligo burocratico anche per 
noi architetti, abbiamo organizzato una in-
credibile quantità di iniziative che ha distinto 
il nostro Ordine per volume e qualità dell’of-
ferta. L’obbligo, con 40 ore in 5 anni, iniziò 
già nel 2008 per i coordinatori della sicu-
rezza, per i quali sono stati pianificati diversi 
corsi e una quarantina di seminari per centi-
naia di ore. 
E ancora l’aggiornamento per gli iscritti 
all’Albo Ministeriale per i tecnici della pre-
venzione incendi ha visto il nostro Ordine, 
di concerto con la Fondazione Architetti nel 
Mediterraneo-Agrigento, offrire decine e 
decine di ore di aggiornamento a costi irri-
sori. 
E poi nel 2014 ha avuto inizio la forma-
zione permanente obbligatoria, con 60 
ore/crediti ogni 3 anni, di cui 12 sui temi 
della deontologia. Anche in questo caso 
sono state centinaia le occasioni offerte dal 
nostro Ordine, che si è speso in modo entu-
siasta per garantire l’adempimento dell’ob-
bligo gratuitamente. Questo imponente 
sforzo è stato apprezzato dalla grande pla-
tea degli iscritti di Agrigento, che hanno 
potuto fare raffronti con altre realtà dedu-
cendone positive opinioni nei nostri con-
fronti. Ma nonostante ciò, e sebbene il no-
stro Ordine avesse anticipato nel secondo 
semestre del 2013 per completare l’offerta 
posticipata al 1° semestre 2017, grazie alla 
proroga concessa dal Consiglio Nazionale, 
molti (o troppi) sono stati i colleghi che si 
sono autoesclusi, chiudendosi in un incre-
dibile isolamento. 
Organizzare centinaia di eventi formativi in 
tutti questi anni è stata una esaltante espe-
rienza che ha visto protagonista il nostro Or-
dine a livello provinciale, con il contributo 
di relatori di altissimo livello, dall’Univer-
sità al mondo della produzione e delle pro-
fessioni. 
In tutta la provincia, nei luoghi e paesi più 
sperduti, abbiamo portato la voce degli ar-
chitetti, riuniti in assemblea con amministra-

tori locali che hanno sempre offerto frut-
tuose collaborazioni. Molti altri partners ci 
hanno collaborato mettendo a nostra dispo-
sizione le proprie strutture e professionalità: 
università, associazioni di vario genere, Vi-
gili del Fuoco, Azienda Sanitaria, Agenzia 
delle Entrate, Parco archeologico, Soprinten-
denza, Genio Civile e tante altre importanti 
collaborazioni. Ma ne è valsa la pena? La 
formazione permanente obbligatoria ha 
avuto certamente un merito: ha vincolato i 
professionisti a vedersi e confrontarsi perio-
dicamente, costruendo un processo virtuoso 
d’incontri che non hanno avuto il solo valore 
scientifico, ma hanno consentito una convi-
vialità fra simili d’interesse che prima era 
assai rara. L’aggiornamento professionale 
però, per come è stato concepito originaria-
mente dal legislatore e interpretato dal Con-
siglio Nazionale degli Architetti P.P.C., pre-
senta ancora molti ostacoli e restrizioni che 
altre professioni tecniche non hanno.  
È auspicabile un’omogeneizzazione dei re-
golamenti e linee guida sull’aggiornamento 
obbligatorio dei professionisti, quanto meno 
quelli di area affine. Ma è pur vero che l’ob-
bligo dell’aggiornamento professionale, che 
impegna anche architetti affermati può ap-
parire come una sorta di costrizione nella 
quale si vogliono imbrigliare dei colleghi ca-
nuti e giudiziosi. Snellire, semplificare e fa-
cilitare l’aggiornamento professionale, che 
deve essere (come lo è) più un piacere utile 
per far fronte alle nuove sfide che la quoti-
diana progettazione impone. 
Aggiornamento professionale, quindi, che è 
più una necessità che un obbligo, al fine di 
offrire una prestazione professionale quali-
ficata e al passo con l’avanzare della tecnica 
e della tecnologia. 
Aggiornamento che per noi architetti è vita 
e armonia. 
 
 
Giuseppe Mazzotta  
è Consigliere della Fondazione Architetti nel Me-
diterraneo - Agrigento.

Bilancio di oltre 10 anni  
di aggiornamento professionale

di Giuseppe  
 Mazzotta
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Nel presente numero di Aa non possiamo 
non dedicare un doveroso pensiero ad alcuni 
carissimi amici recentemente scomparsi che, 
ognuno a suo modo, hanno dato un impor-
tante contributo alle iniziative promosse dal-
l'Ordine degli Architetti di Agrigento nel 
corso degli anni.  
Figure straordinarie, che hanno lasciato, con 
il loro operato, un'eccezionale eredità cultu-
rale e professionale ed un ricordo indelebile 
in tutti quelli che hanno avuto la fortuna di 
conoscerli. 
L' 11 gennaio 2018 ci lasciava l'arch. Renato 
Viola, uno dei fondatori del nostro Ordine 
professionale e secondo presidente del Con-
siglio per il biennio 1982-1984. Professioni-
sta di grandi capacità tecniche, impegnato a 
360 gradi non soltanto sul versante profes-
sionale ma in diversi settori della cultura e 
dell'arte, Renato Viola ha ricoperto incarichi 
di prestigio anche presso l'Università della 
Terza Età di cui è stato presidente.  
Particolarmente legato alla sua città, è stato 

autore di progetti di architettura di grande ri-
lievo tra i quali ricordiamo gli interventi di 
ristrutturazione dell’ex archivio notarile, 
oggi biblioteca comunale.  
Persona colta e straordinariamente versatile, 
sempre affabile ed elegante nei modi, un 
uomo d'altri tempi, è stato sempre vicino al 
suo Ordine professionale, partecipando atti-
vamente alle attività portate avanti nel tempo 
e costituendo sempre fonte di insegnamento 
ed ispirazione per le generazioni di consi-
glieri e presidenti che si sono succeduti dopo 
di Lui. Una figura che alla grande cultura sa-
peva unire un'eccezionale capacità di intrat-
tenimento.  
Come dimenticare i viaggi a Palermo du-
rante i quali riusciva a coinvolgere tutti i par-
tecipanti in esilaranti momenti di allegria e 
simpatica ironia.  
Un legame, quello con gli architetti agrigen-
tini, mai estinto, che emergeva continua-
mente come in quel commovente pomerig-
gio del 24 gennaio del 2017 quando, in oc-
casione della ricorrenza dei 50 anni dalla vi-
sita di Walter Gropius in Sicilia, volle do-
nare alla sede dell' Ordine, una foto del Gior-
nale di Sicilia dell'epoca, che ritrae il grande 
maestro nell'atto di lasciare il proprio auto-
grafo ad un allora giovanissimo Renato 
Viola, allievo della facoltà di Architettura di 
Palermo.  
Un momento di grande commozione per 
tutti gli amici giunti presso la sala confe-
renze dell'Ordine, per riunirsi attorno al caro 
Renato che, nonostante visibilmente provato 
dalla malattia con la signorilità e la simpatia 
di sempre, ha saputo aggiungere ancora un 
altro importante tassello nel mosaico della 
storia dell'Ordine Agrigentino.  
Un grande e sentito grazie al caro amico Re-
nato, per la dedizione e la professionalità che 
hanno contraddistinto il suo impegno nel 
mondo delle professioni e della cultura, e per 
gli insegnamenti che ha saputo trasmettere 
agli amici, ai suoi allievi e a tutti colleghi ar-
chitetti che operano nel nostro territorio.  
Il 4 novembre dello stesso anno il mondo 

di Pietro  
Fiaccabrino



Foto tratta dal sito http://sira-restauroarchitettonico.it
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dell'Architettura e del Restauro perde una 
delle figure più rappresentative ed emblema-
tiche del nostro tempo, che con le sue opere 
ed il suo insegnamento ha lasciato alle gene-
razioni di architetti a venire uno straordina-
rio patrimonio di conoscenze e di studi. La 
scomparsa del prof Marco Dezzi Bardeschi, 
grande cattedratico e autore di interventi di 
restauro memorabili, ha lasciato sgomento il 
modo scientifico e culturale nazionale ed in-
ternazionale.  
Una lunga carriera di accademico, storico 
dell'Architettura e teorico del Restauro, cri-
tico, progettista ed autore di ormai celebri in-
terventi di recupero di monumenti, quella 
del professore Dezzi Bardeschi, pietra mi-
liare nel mondo della cultura architettonica 
e del Restauro, che ci lascia in eredità un ba-
gaglio di saperi di inestimabile valore. 
Uomo tanto dotto quanto umile, con quell'u-
miltà che è solo dei grandi, il professore 
Dezzi Bardeschi, durante la sua lunga car-
riera, con le sue opere, le sue pubblicazioni, 
ma anche con geniali soluzioni progettuali, 
ha scritto pagine di architettura indimentica-
bili. Un grande intellettuale aperto al dialogo 
con discipline differenti, impegnato su di-
versi fronti culturali, che fece del patrimonio 
costruito esistente uno dei suoi campi di ap-
plicazione principali. Ed anche il nostro Or-
dine degli Architetti con il quale aveva in-
staurato un lungo e duraturo rapporto di ami-
cizia e collaborazione, vuole rendergli 
omaggio ricordando le diverse occasioni in 
cui la sua diretta partecipazione ha conferito 
grande prestigio alle iniziative culturali or-
ganizzate dagli architetti agrigentini. Indi-
menticabile il suo emozionante intervento al 
Congresso Regionale degli Architetti cele-
brato nella nostra città nel 2003 o i suoi pre-
gevoli contributi pubblicati nella Rivista del-
l'Ordine Aa. Contributi tecnici e culturali che 
costituiscono senza dubbio una vera e pro-
pria pietra miliare nell'esperienza culturale e 
professionale dell' Ordine degli Architetti di 
Agrigento. 
E per chi come noi ha avuto la fortuna di co-
noscerlo personalmente, il suo ricordo di-
venta motivo di commozione ed al con-
tempo di grande soddisfazione ed orgoglio. 
Ci piace concludere queste brevi riflessioni 
con un bellissimo pensiero che gli ha dedi-
cato Maria Adriana Giusti: “Persone come 

lui, quando muoiono, non lasciano un vuoto, 
persone come lui vivono nella loro eterna 
giovinezza intellettuale e fanno vivere quanti 
li hanno seguiti, ascoltati, condivisi e quanti 
continueranno a nutrirsi della ricchezza cul-
turale che hanno lasciato”.  
A nome personale e di tutti gli architetti agri-
gentini, un doveroso e sentito ringrazia-
mento a Marco Dezzi Bardeschi. Ed infine 
un'altra data: 10 marzo 2019!  
Ho sempre ricordato, da appassionato di 
Archeologia e di Storia, la data del 10 
marzo come quella della battaglia delle 
Egadi, che sancì la fine della prima guerra 
punica; da oggi ricorderò questo giorno, 
come quello della tragica scomparsa di un 
carissimo amico perito, insieme ad altre 
156 persone, nell’incidente dell’aereo della 
Ethiopian Airlines, precipitato pochi minuti 
dopo il suo decollo dall’aeroporto di Addis 
Abeba.  
Sebastiano Tusa, studioso ed archeologo di 
indiscussa fama internazionale, intellettuale 
raffinato, ricercatore infaticabile, da poco 
meno di un anno anche Assessore Regionale 
ai Beni Culturali – Identità Siciliana, che con 
la sua vita dedicata allo studio, ha tracciato 
tappe memorabili nella ricerca archeologica 
e scientifica. Un grande archeologo, una fi-
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gura emblematica, Sebastianto Tusa, che 
con un approccio metodologico agile e mo-
derno, con intuizioni geniali, con assoluta 
dedizione alla ricerca scientifica, con una 
cultura fuori dal comune, ha scritto pagine 
indimenticabili nel campo dell’archeologia, 
lasciando ai posteri un’eredità straordinaria 
e straordinariamente preziosa.  
Con Lui l’Arcehologia perde uno dei rappre-
sentanti più autorevoli, con Lui la Sicilia 
perde uno dei suoi figli più illustri, con Lui 
tutte le persone che, come me, hanno avuto 
il privilegio di conoscerlo perdono una per-
sona cara ed un insostituibile punto di rife-
rimento. Un uomo che, con le proprie idee, 
con le sue ricerche condotte, non soltanto 
nella nostra isola ma anche in diverse na-
zioni, ha aperto il mondo dell’Archeologia a 
tutti, facendola entrare nelle case della gente 
con le sue pubblicazioni di altissimo valore 
scientifico ma, nel contempo, caratterizzate 
dall'uso di un linguaggio semplice ed acces-
sibile anche ai non addetti ai lavori.  
Come scordare le sue ricerche e i suoi 
scritti sulla preistoria o gli studi e le inno-
vazioni da lui apportate nel campo dell’ar-
cheologia navale con l’istituzione della 
della Soprintendenza del Mare o l'identifi-
cazione certa del sito ove si svolse la cele-
berrima battaglia delle Egadi. Non solo un 

grande dotto, Sebastiano, ma anche un 
grande uomo, davvero una persona per-
bene, sempre straordinariamente disponi-
bile con tutti, con eleganza e generosità, 
sempre pronto a garantire il proprio soste-
gno a tutte le iniziative culturali che gli ve-
nivano prospettate.  
Vicino a tutti, anche al nostro Ordine Pro-
fessionale, al quale ha sempre offerto con 
grande entusiasmo il proprio contributo cul-
turale; sin dal lontano 1998, quando parte-
cipò al convegno “Un progetto per la valle 
dei templi”. Un legame, quello con l’Ordine 
degli Architetti, rimasto sempre solido ed 
inalterato nel tempo. Ricordiamo gli ultimi 
recenti convegni a Palma di Montechiaro or-
ganizzati con la locale sede dell’Archeoclub, 
quello sull'archeologo palmese Giacomo Ca-
puto o quello sul relitto dell'Almerian.  
E poi i suoi indimenticabili saggi, scritti pro-
prio per gli architetti agrigentini, che hanno 
contribuito a conferire alla rivista dell’Or-
dine Aa, grande prestigio.  
E’ stato veramente un grande onore cono-
scerlo e condividere con Lui non pochi pia-
cevolissimi ed intensi momenti di amiche-
vole intrattenimento.  
Nella consapevolezza che il suo ricordo, at-
traverso le sue opere, il suo insegnamento, 
la sua eredità culturale, rimarrà sempre vivo 
e nitido nella società civile ed in tutti coloro 
che hanno avuto la fortuna di averlo cono-
sciuto, rivolgiamo al professore Tusa, il no-
stro più sincero ringraziamento.  
Grazie di cuore Sebastiano, il mondo cultu-
rale internazionale ti è debitore, tutti noi ti 
siamo debitori.  
Ed io, che personalmente ho avuto il privi-
legio di conoscere queste tre figure straordi-
narie, scomparse nell'arco di poco più di un 
anno, porterò sempre con me, il ricordo dei 
momenti con essi condivisi come una delle 
esperienze più belle che abbia mai fatto. 
Grazie ancora cari amici per tutto il sostegno 
che mi avete sempre dato e la fiducia che 
avete voluto voluto accordarmi. Non vi di-
menticheremo. 
 
 
 
Pietro Fiaccabrino  
è Presidente della Fondazione AMF - Agrigento 
e Direttore Responsabile di Aa. 
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Aa: ARGOMENTI

Giuseppe Arcidiacono 
Oriol Capdevila Arus 
Luca Cosentino 
Pietro Fiaccabrino 
Lidia La Mendola/Matteo Accardi/ 
Salvatore Galiano 
Vincenzo Gallo/Elio Lo Giudice 
Fulvio Lanzarone 
Vincenzo Piazza/Federica Fernandez 
Vincenzo Sapia 
Rosario Scaduto/Giuseppe Tantillo/ 
Fabio Zarbo  
Salvatore Scuto 

Gaspare Massimo Ventimiglia 
 
 

Barcellona,  
facciata di Suites Avenue Apartments 
Progetto di Toyo Ito. 
Foto di Alfonso Miccichè
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In Italia, nei processi di rinnovamento ur-
bano la demolizione è ritenuta poco soste-
nibile nei confronti dell’edilizia speculativa, 
anche ampiamente obsoleta, che costituisce 
uno degli aspetti del degrado del nostro pae-
saggio: perfino nei casi di abusivismo, la de-
molizione resta una extrema ratio; al con-
trario, essa viene invocata, a furor di popolo 
da Barabba in poi, quando si tratta di signi-
ficative architetture moderne, come le Vele 
di Napoli o il Corviale di Roma. 
Anche Reggio Calabria, nel suo piccolo, 
porta un contributo d’entusiasmo demoli-
tivo -non fosse bastato il terremoto del 
1908 a privarla dei suoi monumenti - col 
buttar giù il Lido Comunale progettato da 
Nervi e La Face - Ziparo, per guadagnare 
la rigenerazione urbana del lungomare at-
traverso l’impianto di cabine di legno. In-
somma, un malinteso ecologista e una no-
stalgia per le cabine della nonna hanno fatto 
imbracciare il piccone risanatore contro il 
Lido, con la giustificazione che si tratta di 
un’opera apocrifa di Nervi; ma, fermo re-
stando che il Lido non è incompatibile con 
la presenza di cabine, come esposto al con-
vegno “Cantiere Nervi”(2010): i documenti 
conservati dall’ing. La Face hanno costi-
tuito una fonte certa che il progetto fosse 
ascrivibile a Nervi; e la consultazione 
presso il Museo MAXXI di Roma dell’Ar-
chivio “Pier Luigi Nervi” ha escluso ogni 
perplessità attributiva. Da qui è scaturito 
l’Appello perché fosse riconosciuto il ca-
rattere architettonico e paesaggistico del 
complesso balneare; dato che esso è 
conforme agli 8 requisiti della Legge di tu-
tela 633/41 che andiamo a elencare: 1°. il 
complesso è citato in uno studio storico si-
stematico sull’architettura contemporanea 
- Cantiere Nervi. La costruzione di un’i-
dentità (a cura di G. Bianchino e D. Costi), 
Skira, Milano 2012; 2°. è pubblicato in 
studi che indagano, a livello regionale, l’ar-
chitettura contemporanea in Calabria - La 
città e il mare. La costruzione del fronte a 
mare di Reggio Calabria (a cura di R. La-

ganà), Gangemi, Roma 1988; 3°. è illu-
strato in riviste nazionali, come “Ananke”, 
“Materiali e strutture”, e la storica “Bru-
tium”. L’incarico fu conferito il 10 giugno 
1960; perché il Comune aveva individuato 
in Nervi - grazie all’eco della sede Unesco 
a Parigi e degli impianti olimpionici di 
Roma - un indiscusso interprete cui affidare 
il riscatto turistico di Reggio in sintonia col 
boom economico e l’ottimismo di quegli 
anni. La prima stesura del Lido, datata giu-
gno 1961, è caratterizzata da due spettaco-
lari cavalcavia che segnano i punti estremi 
dell’intervento: essi, “volando” sopra la 
ferrovia, connettono il lungomare liberty 
con un moderno asse viabilistico che 
scende a mare, per distribuire le attrezza-
ture del Lido; parallelamente si dispone una 
strada pedonale sopraelevata che porge 
l’accesso in quota ai medesimi servizi. La 
soluzione suscita tuttavia perplessità per il 
“fuori -scala” dei cavalcavia che: sul piano 
formale ridisegnano, in modo troppo ag-
gressivo, il tradizionale skyline della città; 
sul piano economico, impegnano una con-
sistente parte di risorse; e sul piano ammi-
nistrativo possono aprire un contenzioso 
senza fine col demanio e le ferrovie, per la 
cessione di aree al Lido. Si giunge così a 
una seconda e definitiva stesura: datata lu-
glio 1962 e firmata da Pier Luigi Nervi, con 
Antonio, Mario e Vittorio Nervi; la quale, 
con il placet dello stesso Nervi, sarà fedel-
mente ripresa e rimessa con delibera 
31.12.1962 a La Face - Ziparo, ma per ra-
gioni economiche verrà solo parzialmente 
realizzata. Tuttavia, pur nelle forme ridotte 
della versione costruita, il Lido mantiene 
l’imprinting del suo geniale progettista; ri-
spondendo così al requisito di tutela che ri-
chiede all’opera: 4°. una riconosciuta im-
portanza, in relazione ai contemporanei svi-
luppi del dibattito.  
Il Lido, infatti, non ricorda nessuno dei 
fronti a mare che la Modernità andava fi-
nendo di costruire, per es. a Messina con la 
Palazzata a isolati di G. Samonà, o la Fiera 

Per la conservazione del Lido  
di Pier Luigi Nervi a Reggio Calabria

di Giuseppe  
 Arcidiacono
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Figura 1:  
Planimetria  
generale di  
progetto 1962 

scrive Nervi - per «dare valore al passeggio 
pedonale» sulla «Promenade sopraelevata 
(a quota 8,00 m) in prosecuzione del lungo-
mare» (e infatti la soluzione di “ponti” tra 
il lungomare e la Promenade oggi si mostra 
come la più efficace e semplice da praticare 
sull’intubata ferroviaria finalmente realiz-
zata). La Promenade costituisce l’elemento 
di originalità del nuovo fronte a mare: «di-
viene la spina dorsale di tutta la zona Lido 
[..]; poiché è stata studiata per contenere nei 
2 piani sottostanti tutte le cabine». Questo 
tetto-giardino, emulo del Piano Obus di Le 
Corbusier, è il camminamento aereo che di-
stribuisce l’ingresso in quota al Lido e al ri-
storante panoramico che i reggini chiamano 
“Rotonda Nervi”; e bisognerà aspettare il 
decennio successivo per vedere qualcosa di 
simile, nel Centro Olivetti a Ivrea di Gabetti 
e Isola. Ma le innovazioni non si limitano 
all’impianto urbano, perché il Lido: 6°. in-
troduce anche innovazioni costruttive. Ad 
es., per il ristorante, il progetto esecutivo 
Laface - Ziparo applica nella struttura una 

a padiglioni di V. Pantano; ma, anticipando 
il concetto contemporaneo di waterfront è 
progettato come un centro di vita urbana, 
un invitante segnale urbano; per le sue at-
trezzature (piazza pedonale con portici e 
negozi, un cinema-teatro, la piscina co-
perta, due dancing, club di tennis e nautici, 
ristoranti e bar, aree verdi, parco diverti-
menti, parcheggi e terminal taxi, moli per 
la nautica da diporto e l’attracco aliscafi) 
può essere considerato il primo progetto di 
waterfront in Italia, modernamente conce-
pito come un paesaggio di servizi offerti 
alla città e non solo come una temporanea 
struttura stagionale di balneazione. Il Lido, 
inoltre, soddisfa un ulteriore requisito di tu-
tela, perché 5°. nell’ambito del tipo edili-
zio, sperimenta innovazioni di carattere 
funzionale: per es. la prevalenza pedonale 
dell’area (una condizione che oggi ci sem-
bra “naturale” per ogni waterfront, ma che 
non era affatto ovvia negli anni 60 quando 
l’automobile costituiva uno status symbol). 
L’organizzazione distributiva è studiata - 

Figura 1
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soluzione plastica di pilastri “a rigata” che 
è un palese omaggio o un suggerimento 
“autoriale” relativo alle contemporanee 
opere di Nervi, da Corso Francia in Roma 
alla Stazione di Savona. Da quanto esposto, 
si evince che il Lido: 7°. è stato progettato 
da una figura di rilievo quale è P.L. Nervi, 
e realizzato da Laface-Ziparo; perché, 
come ha riferito l’ing. Giuseppe La Face, 
un gentlemen’s agreement governava i rap-
porti tra lo studio calabrese e lo studio ro-
mano, cui era riconosciuta la paternità del 
progetto. D’altra parte, solo questo spiega 
perché lo Studio Nervi conservava nel pro-
prio archivio (oggi al MAXXI ) il progetto 
del Lido elaborato da La Face - Ziparo; per-
ché la Relazione del 1964, a firma dello stu-
dio reggino, dichiara di riferirsi ai «concetti 
che hanno informato la sistemazione […] 
prevista dallo Studio Nervi»; perché infine 
(ed è il dato rilevante) c’è una perfetta so-
vrapponibilità tra la planimetria elaborata 
da Nervi nel luglio 1962, e la planimetria 
del progetto La Face-Ziparo del 1966: le 
quali arrivano a corrispondersi anche nella 
collocazione del logo - diagramma dei venti 
dominanti. Perfino gli esecutivi La Face-
Ziparo delle cabine (1:10), datati 1969, cor-
rispondono nella concezione, nelle misure, 
e negli elementi, ai disegni (1:100) forniti 

da Nervi nella versione del 1962, salvo i 
prevedibili approfondimenti relativi al salto 
di scala; dunque i disegni firmati La Face - 
Ziparo attestano dal 1964 al 1969 un com-
plesso iter del progetto, che se realizza par-
zialmente il waterfront proposto da Nervi, 
mantiene una sostanziale fedeltà alle linee 
dello studio romano in base a direttive ar-
chitettoniche concordate con lo stesso 
Nervi. Come scritto in apertura, il Lido 
“Nervi” è oggi al centro di vivaci polemi-
che, tra quanti ritengono ancora inattendi-
bile codesta attribuzione, e quanti la sosten-
gono anche se gli esecutivi risultano a firma 
dello studio reggino: la questione non è 
solo filologica, perché si tratta di decidere 
quanto liberamente si possa intervenire sul-
l’opera...fino alla demolizione parziale o 
totale.  
Nel corso di un primo convegno -svoltosi 
nel 2009 - sull’incerto futuro del Lido: se da 
una parte poteva certificarsi la paternità del 
progetto di Nervi; dall’altra si lanciava la 
proposta del sindaco Scopelliti, per l’abbat-
timento di una parte del Lido, con la giusti-
ficazione che «è fatiscente», ed è da sosti-
tuire «con cabine più moderne, eleganti e 
funzionali».  
Quest’ultimo proposito, è stato portato alle 
estreme conseguenze dal progetto elaborato 

Figura 2: 
Planimetria generale  
esecutiva 1966 

Figura 2
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nel 2013 dagli ingegneri Giuseppe Arena e 
Ignazio Curreri, con la consulenza del prof. 
arch. Martino Milardi: i quali, nell’ambito 
del Por Calabria per Progetti di Sviluppo 
Urbano cofinanziati dall’UE, hanno previ-
sto di abbattere il Lido, salvando solo la 
“Rotonda”, e di sostituirlo con cabine di 
legno. In seguito all’istanza del dicembre 
2013 presentata dall’ing. Giuseppe la Face, 
in qualità di coautore - ancora vivente- 
dell’opera, l’accertamento del carattere ar-
tistico dell’opera è stato rimesso al Ministro.  
Il Mibac, visto il parere della Commissione 
Ministeriale, secondo la quale «l’elabora-
zione esecutiva del tema progettuale indi-
cato dall’Ing. Pierluigi Nervi» e «redatta 
dallo studio La Face -Ziparo, definisce so-
luzioni originali particolarmente coerenti 

con l’eccezionale rilevanza paesistica del 
contesto», ha decretato il 2 aprile 2014 
«l’importante carattere artistico del Lido 
Comunale». Con questo, è lo stesso Mini-
stero che certifica l’ultimo e più importante 
requisito di tutela: cioè 8°. il valore qualita-
tivo dell’opera.  
l Lido ridisegna il fronte a mare della città 
come un moderno stoà sulla costa: l’ele-
mento di maggiore interesse è il carattere 
urbano della costruzione, estesa -come 
scrive Nervi - in un «articolato sviluppo di 
spazi, tenendo conto del crescente sviluppo 
turistico».  
Questo programma è ancora valido; e se non 
ha fermato i ricorsi, come dichiarato in Con-
ferenza dei servizi, perché «si tengono i fi-
nanziamenti fermi, la gente resta disoccu-

Foto 1: 
Il Lido Nervi oggi, 
visto dalla 
Promenade

Foto 2: 
Progetti del 
Laboratorio Tesi del 
prof. Arcidiacono, 
per la conservazione 
del Lido Nervi 
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pata e l’edilizia congelata»- non si capisce 
perché, al posto di buttar giù il Lido, non si 
promuova l’edilizia attraverso l’integra-
zione nel complesso balneare di nuovi ser-
vizi: che attuino quel piano anni 60 (certo 
più lungimirante dell’attuale, solo demoli-
tivo) che Nervi aveva materializzato col suo 
progetto. Infatti, il Lido “Nervi” è rimasto 
incompleto del gioco di volumi che avrebbe 
dovuto cadenzare il nastro delle cabine: col 
trapezio del cinema-teatro; il parallelepi-
pedo della piscina coperta; la libera forma 
lecorbusieriana del parco giochi; le rette a 
fior d’acqua dei moli; i volumi di club e 
chioschi. Sono queste le parti che andreb-
bero progettate per completare il Lido non 
con un esercizio di forme nello stile, ma 
nello spirito del progetto Nervi. Il Lido non 
è “fatiscente”, ma ha bisogno di restauri e 
adeguamenti alle attuali normative; soprat-
tutto - come ho cercato di mostrare con un 
laboratorio di architettura che ho diretto 
presso l’ateneo reggino- il Lido va riconsi-
derato: in rapporto al nuovo assetto del Lun-
gomare sopra l’intubata, che renderebbe fa-
cili i collegamenti con la Promenade; con 
nuovi parcheggi utili ai servizi che potreb-
bero rivitalizzare gli spazi della piazza por-
ticata, oggi deserta per buona parte del-
l’anno; con la posizione baricentrica che -in 
relazione al Museo di Piacentini e ai poli 
espositivi previsti da Zaha Hadid all’estre-
mità del progetto Nervi - verrà ad assumere 
la Rotonda, la cui funzione di ristorante -
belvedere non è incompatibile a ospitare 
manifestazioni artistiche, dopo aver risolto 
i problemi di adeguamento bio - climatico e 
di sicurezza della struttura. Insomma, quello 
che serve è un utile progetto per la conser-
vazione e l’integrazione del Lido “Nervi” 
nel waterfront di Reggio C. 
 
 
Il presente articolo costituisce una versione 
ridotta della Relazione presentata al XXIV 
Seminario Internazionale di Architettura, 
svoltosi nel 2014 a Camerino. 
 
 
Giuseppe Arcidiacono  
è Professore Ordinario di Composizione archi-
tettonica ed urbana presso l’Università Mediter-
ranea di Reggio Calabria.

Foto 3 - 4: 
Progetti del 

Laboratorio Tesi del 
prof. Arcidiacono, 

per la conservazione 
del Lido Nervi 
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Forma ed uso  
La città è soprattutto lo strumento più effi-
cace d’informazione e di accessibilità so-
ciale e fisica, e quindi è un elemento indi-
spensabile nella vita moderna. La capacità 
informativa dell’agglomerato urbano è par-
ticolare perché presenta una ricchezza e una 
complessità difficile da trovare in altri luo-
ghi o in altre circostanze. Inoltre, la città 
offre un elemento di benessere tipicamente 
moderno. In essa si raggiunge un rapido ac-
cesso ed un adeguamento immediato a que-
gli elementi sui quali il cittadino è stato 
informato; accesso e adeguamento possibili 
grazie a due caratteristiche fondamentali 
della città: le relazioni sociali e la vicinanza 
fisica. Quindi, un obiettivo fondamentale per 
stabilire delle nuove strutture urbane - e per 
migliorare e modernizzare quelle antiche - è 
far sopravvivere l’evoluzione discreta della 
morfologia tradizionale, pur imponendo mo-
delli architettonici radicalmente nuovi. E’ un 
obiettivo facile da capire ma difficile da rag-
giungere e su questa difficoltà si basa, oggi-
giorno, la teoria e la pratica dell’urbanistica 
più esigente. 
 
Centro e periferia 
Il centro storico è di solito un ambito urbano 
molto potente che dà identità a tutta la città 
e che è testimonianza della memoria collet-
tiva, ma nel quale le condizioni di abitabilità 
si sono degradate e si è deteriorato, di con-
seguenza, l’equilibrio delle funzioni. La pe-
riferia, nel migliore dei casi, ha raggiunto un 
certo livello di abitabilità, un livello che di 
solito si cerca di migliorare solo in termini 
di tecnologia edilizia o di equilibri quantita-
tivi.  
Non manifestandosi come autentica città 
identificabile e non assimilando le basi 
morfologiche della città, la periferia non ha 
potuto assorbire un significato collettivo e 
non si è resa leggibile e comprensibile al cit-
tadino. Per omogeneizzare qualitativamente 
la città bisogna, quindi, stabilire un equili-
brio di significati e usi, qualificare urbanisti-

camente gli spazi della periferia e rendere 
abitabili gli spazi già qualificati del centro. 
Si tratta, pertanto, di “monumentalizzare” la 
periferia e “igienizzare” il centro. 
 

Centro storico 
La forma del quartiere, gli edifici monumen-
tali, gli ambienti tradizionali e pittoreschi, le 
tracce storiche, hanno significato di perma-
nenza in un determinato luogo, e sono stru-
menti vivi e vivificanti di quello stesso 
luogo, solamente se conservano una rela-
zione attiva con la gente che li circonda. Di-
versamente, sia il complesso che i singoli 
edifici, sia le strade che i monumenti, diver-
ranno parti “disurbanizzate”, assassinate dai 
restauratori, come recluse nel magazzino di 
un museo, morte, perché mai più saranno 
trasformate, ricucite, mutilate, ferite e riuti-
lizzate: cadaveri della pietrificazione, come 
li producono certi malsani storicismi.  
Ma il principio della trasformazione indotta 
dalla viabilità è ormai superato, almeno 
come modello unico. Perché si abbiano ef-
fetti positivi, è necessaria la concomitanza 
di tre fattori importanti: il primo è che ogni 
intervento deve realizzarsi unitamente ad 
una profonda trasformazione tipologica ca-
pace di sconvolgere la possibile continuità 
morfologica e d’immagine del quartiere.  
Di seguito appare l’altro fattore, che consiste 
nell’evitare la trasformazione della struttura 
sociale con l’espulsione della popolazione 
locale.  
Il terzo è la capacità, finanziaria e gestionale, 
della pubblica amministrazione di assumere 
l’iniziativa, proprio quando la consapevo-
lezza urbanistica e la regolamentazione ad 
essa ispirata hanno compresso l’apparato 
speculativo dell’impresa privata. 
 
Ricostruzione invece che espansione 
Da uno spazio pubblico ricostruito e riabili-
tato, si producono degli effetti osmotici 
verso lo spazio privato.  
Partendo da questo punto di vista, i nuovi 
modelli influiscono non solo sul migliora-

Nuova Coscienza di Identità Urbana di Oriol 
Capdevila 
Arus
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mento dell’intorno fisico, ma anche sull’e-
quilibrio demografico e, come conseguenza, 
sull’impianto definitivo di una popolazione 
che stava degradando.  
Ciò determina fenomeni significativi di so-
stanziale giustizia sociale; infatti la stessa 
popolazione storicamente insediata in quel 
sito godrà del plusvalore dell’operazione e 
lo potrà utilizzare nel proprio migliora-
mento, senza dover ricorrere alle ingrate 
soluzioni dell’esilio con conseguente dise-
quilibrio in tutta l’area metropolitana. Af-
finché lo spazio pubblico soddisfi oggi 

queste funzioni è necessario che dia rispo-
sta allo stesso tempo a due domande so-
vente contraddittorie: essere uno spazio per 
l’uso dell’ “ozio” e del “gioco” organizzato 
della collettività ed essere un contributo 
fondamentale per il consolidamento della 
identità del quartiere. Deve quindi essere 
funzionale e rappresentativo, essere uno 
spazio aperto agli usi ed essere un “monu-
mento”.  
La soluzione di questo dilemma è una delle 
sfide più importanti nel disegno urbano della 
città moderna.

Foto 1-2: 
MBM-DHUB - 
(FOTO-Martí 
LLorens)

Foto 1

Foto 2
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Quartiere, città ed area metropolitana 
Bisogna accettare che le grandi città - ed 
ancor più le aree metropolitane - non sono 
sistemi facilmente comprensibili nella loro 
totalità.  
Il gran disordine urbano - allo stesso tempo 
base e conseguenza della struttura di tutte le 
città ben costruite - lo possiamo compren-
dere solo se lo analizziamo e lo sconnet-
tiamo, analizzando, quindi, ogni nucleo 
omogeneo che lo compone.  
La città, pertanto, si può intendere come 
una somma di quartieri, come una giustap-
posizione di elementi chiaramente confi-
gurati, come ricucitura di frammenti con-
traddittori e addirittura conflittuali, all’in-
terno dei quali si può stabilire una certa 
coerenza.  
Solo così si affermano i corrispondenti se-
gnali d’identità e solo così faremo in modo 
che il “disordine” della grande città non in-
cida sull’ordine interno di ogni unità.  
Le condizioni conflittuali imposte dall’infor-
mazione e dall’accessibilità della conurba-
zione possono essere ridotte e chiarite per il 
cittadino se si mantiene fermo il riconosci-
mento dell’unità e identità di ogni quartiere, 
o, in modo ancor più radicale e frammenta-
rio, meno sociologico e più formale, il rico-
noscimento e l’identità di ogni elemento ur-
bano significativo: quel corso, quella piazza, 
quell’intorno di un mercato.

Piano e progetto 

La distinzione tra piano e progetto non è solo 
un problema di dimensione o di maggiore o 
minore generalità.  
La differenza fondamentale è nel pro-
gramma di gestione e di realizzazione. Un 
progetto comporta nel suo proprio metodo la 
proposta di una realizzazione programmata 
in un termine concreto.  
Ogni progetto corrisponde ad una realtà che, 
una volta esauritasi, smette d’esistere. In-
vece, molte pianificazioni irrealizzate hanno 
rivoluzionato inutilmente un’area sulla quale 
non si interverrà mai.  
Ci sono molti vincoli urbanistici quasi cen-
tenari, eternamente minaccianti, che hanno 
solo degradato il settore, in quanto hanno di-
satteso tutte le aspettative. Si può ideare solo 
ciò che si realizzerà in tempi compatibili. 
Quindi si può ideare solo ciò che si può pro-
gettare. Provocatoriamente, se non si può 
progettare è meglio lasciar spazio all’anar-
chia della collettività cittadina, con la sua ca-
pacità di dare vita a tutto. In questi casi sa-
rebbe necessaria quindi, un’accurata “depia-
nificazione”.  
E ancora, l’urbanistica strategica e “metasta-
tica” - in un’accezione positiva - non è fatta 
solo di progetti puntuali ben situati, ma di 
realizzazioni ben concluse.  
E’ attraverso l’opera compiuta - e non attra-
verso il progetto compiuto - che si produ-

Foto 3: 
MBM-DHUB  
Foto panoramica 

Foto 3
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cono gli effetti metastatici e di trasforma-
zione del tessuto urbano. 
 

Il piano come programma politico 
Il problema è che il Piano non è uno stru-
mento adeguato per il controllo formale 
della città e, quindi, non possiamo preten-
dere che assuma tutti gli obiettivi, piuttosto 
complessi, dell’urbanistica.  
Il Piano può tornare ad essere rivendicato se 
accettiamo la sua incapacità di definizione e 
se lo contempliamo da due punti di vista es-
senziali. Il primo è quello del suo carattere 
di programma politico per la città. 
Non inganniamoci: la proposta di una futura 
struttura urbana dovrebbe essere il pro-
gramma che ogni partito politico offre all’e-
lettore.  
Un piano generale in questi termini essen-
ziali non avrebbe necessità di rappresenta-
zione grafica. Dovrebbe invece essere un 
testo in cui si definiscano i grandi obiettivi 
immediati e le grandi opzioni del futuro: il 
grado di vocazione industriale, le previsioni 
di sviluppo demografico, i criteri di ammi-
nistrazione e gestione, i dati prevedibili per 

i servizi e gli impianti, i contenuti sociali di 
ogni quartiere, le relazioni fisiche e culturali 
con l’intorno geografico, etc. 
In sostanza, sono sottoposti all’analisi del 
cittadino i contenuti e le linee d’azione per 
raggiungerli, da una posizione chiaramente 
definita in termini politici. Solo così si re-
cupererebbe la dimensione politica della 
città e, allo stesso tempo, si supererebbero 
le astrazioni inoperanti dei programmi poli-
tici che non si azzardano mai a precisare 
proposte urbanistiche concrete. Il secondo 
punto di vista è quello di un’opportuna uti-
lizzazione “strumentale” del Piano. I pro-
getti necessitano di un’antecedente pianifi-
cazione che abbia fissato, in linea di mas-
sima, l’uso e l’edificabilità del territorio al 
fine di evitare la pressione abusiva e specu-
lativa. Pertanto, il Piano è uno strumento per 
la preventiva legalizzazione di questi pro-
getti e anche per la previsione degli spazi 
necessari per i grandi sistemi metropolitani. 
In ogni modo, via via che il Piano assume 
indicazioni dalle conseguenze formali, il 
tema diventa più difficile e più insicuro, per-
ché non esiste mai la certezza che, al mo-

Foto 4 - 5: 
Stazione Centrale di 
Parma

Foto 4

Sezione di progetto 
Stazione Centrale di Parma
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mento dei progetti, queste indicazioni, in-
vece di essere un supporto, divengano dei 
corsetti intralcianti. 

 
La nuova città 
Affinché la città sia un’opera d’arte, sono 
necessarie due condizioni fondamentali.  
La prima è che sia intesa come un progetto 
o come una somma di progetti integrati, che 
si superi l’assurda dicotomia tra Urbanistica 
e Opera Pubblica e che non si intervenga con 
decisioni tecnologiche settoriali, ma all’in-
terno di un progetto globale.  
La seconda è che questi progetti vengano 
realizzati dai migliori professionisti disponi-
bili ed in modo partecipativo, autonomo e li-
bero.  
Si tratta quindi di superare l’inerzia e l’ano-
nimato di coloro i quali operano con menta-
lità burocratica e far costruire la città a quei 
professionisti per i quali la gestione diretta è 
preminente e si appoggia su attività collegate 
con la cultura urbana, dall’Università alle 
altre istituzioni pubbliche.  
Ma tutto ciò non servirà a niente se non par-
tiamo dalla convinzione che la città, coinci-
dendo con l’impronta dei suoi sentimenti 

storici, va costruita e ricostruita quotidiana-
mente con volontà di trasformazione e inno-
vazione. Parallelamente agli sforzi di con-
servazione e d’identità permanente non si 
deve dimenticare l’innovazione radicale. Bi-
sogna fare ogni giorno una città moderna.  
Nonostante si siano destinate alcune di que-
ste riflessioni alla rivalorizzazione del sedi-
mento storico, di tutto ciò che è leggibile 
perché si conserva nella memoria, nono-
stante la difesa di “costruire dove già si è co-
struito”, conviene ricordare di tanto in tanto 
che tutto ciò non può determinare una cul-
tura involutiva e conformistica.  
Si tratta solo di materiale di lavoro per una 
città nuova fatta al servizio di una nuova so-
cietà.  
Dovremmo iniziare ogni giorno riflettendo 
seriamente sulla frase di Marinetti: “Impu-
gnate i picconi, le scuri, i martelli e demolite, 
demolite senza pietà le città venerate!” 
 
 
 
Oriol Capdevila Arus  
è Titolare dello Studio MBM  
Arquitectes di Barcellona. 
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La città di Agrigento dal dopoguerra e fino 
alla fine degli anni 60’ è stata oggetto di 
una espansione urbana incontrollata e di 
scarsa qualità. La frana, che ha interessato 
parte del centro storico e una vasta zona ad 
ovest dell’abitato, ha interrotto il fenomeno 
della speculazione edilizia determinando, 
inoltre, una regolamentazione del territorio 
rigorosa, che ha prodotto, oltre ad un re-
gime vincolistico atto ad impedire ulteriori 
degenerazioni urbane, la delimitazione del 
Parco archeologico della Valle dei Templi. 
Oggi a distanza di circa cinquant’anni 
dall’evento franoso gran parte degli edifici, 
soprattutto ubicati intorno al centro storico 
e che oggi caratterizzano l’aspetto urbano 
della città, appartengono al periodo della 
speculazione e da allora soltanto pochi sono 
stati oggetto di interventi di manutenzione 
straordinaria. 
Negli ultimi anni la necessità di intervenire 
su fabbricati ormai desueti e spesso con pro-
blemi di distacco degli intonaci e di amma-
loramento delle strutture in c.a., con parti-
colare riferimento alle strutture aggettanti, 
è divenuta imprescindibile. 
Le opere di manutenzione, che interessano 
maggiormente questo tipo di edifici, si con-
centrano sugli involucri (muri di tompagno 
e coperture) e sugli impianti tecnologici 
(adeguamento impianti elettrici, pannelli so-
lari termici, pannelli fotovoltaici ecc.). Vo-
lendo tipizzare i fabbricati, appartenenti al 
periodo preso in esame, si potrebbe dire che 
si tratta di edifici residenziali a torre a 7/ 10 
piani con struttura portante in c.a., un corpo 
scala ed ascensore unico, spesso centrale e 
dei disimpegni ai piani che fungono da ele-
mento distributivo. I muri perimetrali sono 
spesso costituiti da una doppia parete di fo-
rati da 10 cm separati da un intercapedine 
anch’essa di 10 cm, le finiture sono realiz-
zate con intonaco di tipo minerale. La nor-
mativa nazionale e regionale prevede che 
qualora si intervenga con opere di manuten-
zione gli involucri o le coperture degli edi-
fici, si pongano in essere lavorazioni che 

migliorino l’efficientamento energetico, 
inoltre la maggior parte dei Comuni ha do-
tato i propri strumenti urbanistici con pre-
scrizioni inerenti l’argomento. Tra gli inter-
venti da adottare per ripristinare l’involucro 
di un edificio e nel contempo migliorare la 
sua efficienza energetica vi è di certo quello 
della coibentazione delle pareti perimetrali 
con sistema a cappotto, una tecnica che ab-
biamo voluto adottare in un immobile della 
nostra città, che di seguito verrà descritta.  
L’edificio ubicato ad Agrigento centro, in 
zona climatica B (secondo le indicazioni del 
d.lgs 192/05), è stato ultimato nel 1961. Si 
compone di sette elevazioni fuori terra ed al 
suo interno vi sono ventotto unità immobi-
liari; la struttura portante è in cemento ar-
mato, le pareti perimetrali sono costituite da 
un primo strato di forati delle dimensioni di 
10 cm., un intercapedine anch’essa da 10 
cm ed un ulteriore strato, sempre in blocchi 
forati, per la parte interna, da 8 cm.; l’into-
naco esterno è del tipo livigni e quello in-
terno finito con gessatura tradizionale. Dal 
giugno duemiladodici fino al giugno due-
mila tredici l'immobile è stato oggetto di un 
intervento di coibentazione a cappotto me-
diante l’adozione di pannelli in EPS da 6 cm 
per l’intera superficie perimetrale pari a 
circa mq 3.000. 
I componenti essenziali del sistema a cap-
potto sono: il collante; il materiale isolante 
(pannelli); i tasselli (se necessari); il rasante; 
la rete porta intonaco; l’intonaco di finitura. 
La scelta di questo sistema è supportata da 
diversi vantaggi, innanzitutto la possibilità 
di non rimuovere completamente l’intonaco 
preesistente, limitandosi soltanto a ripristi-
nare le parti ammalorate, difatti il supporto 
dopo essere stato spazzolato e lavato con un 
getto ad alta pressione è pronto per l’appli-
cazione ed ancora più determinante è la resa 
dal punto di vista della riqualificazione 
energetica poiché, ad opere ultimate, si ri-
ducono sensibilmente i costi di riscalda-
mento e raffrescamento e, non in ultimo, au-
menta il comfort abitativo.  

Un intervento possibile: la coibentazione a 
cappotto su un edificio esistente ad Agrigento

di Luca 
Cosentino
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Il valore di trasmittanza U della parete 
dell’edificio , misurata in W\m2K, ovvero 
la quantità di calore che viene dispersa da 
un metro quadrato di involucro edilizio, 
prima dell’intervento pari a 1,13, di seguito, 
ad intervento completato, si riduce a 0,392. 
Il Calcolo dello spessore del pannello è le-
gato all’inverso della somma delle resi-
stenze termiche R degli strati che compon-
gono la parete, tenendo conto per ciascuno 
dello spessore S, della conducibilità termica 
del materiale h e dei coefficienti di scambio 
con l’aria interna o esterna. Nel caso in 
esame per rientrare nei valori limite della 
trasmittanza termica U delle strutture opa-
che verticali, definiti dal D.Lgs è stato ne-
cessario, utilizzare uno spessore di EPS di 
almeno 6 cm.; tale dimensione può essere 
ridotta impiegando pannelli contenenti gra-
fite, lana di vetro, sughero e comunque ma-
teriali che garantiscano valori di trasmit-
tanza più bassi. 
L'intervento posto in atto, oltre a risolvere 
il problema della vetustà del prospetto del-
l'edificio, ha prodotto effetti migliorativi ri-

spetto ai consumi energetici senza compor-
tare modifiche sostanziali. E' importante 
precisare che tutte le unità immobiliari pre-
senti nell'edificio sono dotate di impianti di 
riscaldamento.  
La riduzione degli sfabbricidi ed il conse-
guente risparmio nel conferimento a disca-
rica, la rapidità di intervento e naturalmente 
il miglioramento in termini di efficienza 
energetica, costituiscono i maggiori van-
taggi che la coibentazione a cappotto pre-
senta, ferma restando la necessità di im-
piego di mano d'opera specializzata per la 
loro realizzazione. Durante fasi lavorative, 
infatti, ai fini della buona riuscita dell’inter-
vento, si rivela assolutamente fondamentale 
la corretta applicazione dei pannelli nonché 
l'aumento di spessore della parete che deve 
essere sempre gestito con i dovuti accorgi-
menti. 
 
 
 
Luca Cosentino 
è Libero professionista
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“da effettuarsi ogni qual volta si eseguano 
interventi strutturali di miglioramento o 
adeguamento di cui al paragrafo 8.4”, 
debba essere “argomentata con apposita re-
lazione”.  
Risulta dunque consequenziale che tra gli 
elaborati di calcolo da esibire ai competenti 
Uffici del genio Civile, ai fini del rilascio 
dell'autorizzazione di cui all'art. 18 della 
Legge 64/74 (art. 94 D.P.R. 380/01), il pro-
gettista alleghi una relazione nella quale 
vengano descritti in maniera chiara ed esau-
stiva, tutti gli aspetti principali inerenti la va-
lutazione della sicurezza, con particolare ri-
ferimento ai processi atti alla determinazione 
delle azioni, agli interventi da porre in es-
sere, ai livelli di sicurezza pre e post inter-
vento, quest'ultimi espressi in termini di rap-
porto tra capacità e domanda. Una relazione 
nella quale venga evidenziata l'eventuale 
sussistenza di situazioni che possano rendere 
obbligatoria la valutazione in questione (ri-
duzione evidente della capacità resistente e/o 
deformativa della struttura o di alcune sue 
parti dovute a degrado e decadimento delle 
caratteristiche meccaniche dei materiali, 
provati errori di progetto o di costruzione, 
ecc.).  
Alle suddette condizioni, le nuove Norme 
Tecniche, ne introducono una ulteriore non 
prevista nella precedente norma: “opere rea-
lizzate in assenza o in difformità del titolo 
abitativo, ove necessario al momento della 
costruzione, o in difformità alla norme tec-
niche per le costruzioni vigenti al momento 
della costruzione”.  
Da tale importante aggiunta traspare la ne-
cessità di appurare i livelli di sicurezza strut-
turale anche per le costruzioni realizzate in 
dispregio delle normative vigenti all'epoca 
della loro realizzazione. Precisazione al-
quanto significativa considerato che parte 
del patrimonio costruito esistente oggi nel 
nostro Paese, risulta imputabile ad un pro-
cesso di edificazione prevalentemente “abu-

Norme tecniche per le costruzioni: alcune delle 
novità introdotte con il nuovo capitolo 8  
nel campo degli interventi sugli edifici esistenti.

di Pietro  
Fiaccabrino  

Con la pubblicazione del D.M. 17 gennaio 
2018 e della Circolare del C.S.LL.PP. n. 7 
del 21 gennaio 2019, sono entrate in vigore 
le nuove Norme Tecniche per le Costruzioni, 
con le quali vengono introdotte non poche 
innovazioni al quadro normativo precedente.  
In particolare il capitolo 8, dedicato agli in-
terventi sugli edifici esistenti, contiene signi-
ficative aggiunte e precisazioni che eviden-
ziano la volontà del Legislatore di porre at-
tenzione sempre maggiore al patrimonio edi-
lizio esistente ed alle strategie, tecniche ed 
operative, finalizzate alla sua riqualifica-
zione e messa in sicurezza. L'ampliamento 
del paragrafo 8.3., dedicato proprio alla va-
lutazione della sicurezza, dimostra in ma-
niera inequivocabile la necessità di acquisire 
una quadro conoscitivo sempre più completo 
sulle capacità della struttura oggetto di inter-
vento, di mantenere un livello di sicurezza 
soddisfacente in funzione delle azioni che su 
di essa possono esplicarsi.  
La stessa definizione del concetto di valuta-
zione della sicurezza che viene riportata al 
primo comma del citato paragrafo, evidenzia 
quanto sia fondamentale la determinazione 
dell' ”entità delle azioni che la struttura è in 
grado di sostenere con un livello di sicu-
rezza minimo”, ai fini della scelte progettuali 
da portare avanti.  
Un “procedimento quantitativo”, quello 
della valutazione della sicurezza, che come 
definito al 1° comma del citato paragrafo 
8.3., consente di stabilire se la costruzione 
possa continuare ad essere utilizzata senza 
alcun intervento di natura strutturale, se il 
suo uso debba essere modificato (attraverso 
declassamento, cambio di destinazione, con 
l’apposizione di limitazioni varie) o, infine, 
se si renda necessaria l'attuazione di una 
serie di interventi strutturali atti ad aumen-
tare il livello di sicurezza.  
Appare alquanto significativo che il nuovo 
D.M. ribadisca per ben due volte nello stesso 
paragrafo, che la valutazione della sicurezza, 
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sivo” e per questo ancora più vulnerabile nei 
confronti di eventuali eventi calamitosi 
come quelli sismici. 
Una importante innovazione della nuova 
norma riguarda l'introduzione dei due nuovi 
parametri da impiegare nelle verifiche: 
– ζE pari al “rapporto tra l'azione sismica 

massima sopportabile dalla struttura e 
l'azione sismica massima che si utilizze-
rebbe nel progetto di una nuova costru-
zione sul medesimo suolo e con le mede-
sime caratteristiche”; 

– ζVi pari al “rapporto tra il valore mas-
simo del sovraccarico verticale variabile 
sopportabile dalla parte i-esima della co-
struzione e il valore del sovraccarico ver-
ticale variabile che si utilizzerebbe nel 
progetto di una nuova costruzione”.  

Rispetto alla precedente impostazione nor-
mativa, il nuovo capitolo sugli edifici esi-
stenti, specifica chiaramente i valori del rap-
porto ζE, da adottare nelle verifiche rispetto 
alle azioni sismiche a seconda che si tratti di 
miglioramento o adeguamento e, in quest'ul-
timo caso, a seconda della tipologia di inter-
vento che necessita di adeguamento. Nei 
casi di miglioramento, disciplinati al para-
grafo 8.4.2., il valore di ζE può essere in ge-
nere inferiore ad 1, come ad esempio i casi 
di costruzioni in classe III ad uso scolastico 
ed in classe IV per le quali non può scendere 
al di sotto di 0,6, sempre, ovviamente, a se-
guito degli interventi proposti. La norma 
prevede inoltre che per tutte le altre costru-

zioni in classe III e quelle in classe II, sem-
pre dopo l'esecuzione delle opere, ζE possa 
essere incrementato di un valore non minore 
di 0,1. Il legislatore ha anche fissato il valore 
di ζE = 1,00 nei casi di miglioramento con 
l'ausilio di isolatori sismici. Appare poi assai 
utile, la precisazione contenuta nell'ultimo 
capoverso del paragrafo 8.4. con la quale si 
da la possibilità di limitarsi ad interventi di 
miglioramento, con relativa valutazione 
della sicurezza, per i beni di interesse cultu-
rale. Quando si rende necessario ricorrere ad 
interventi di adeguamento sismico, i valori 
di ζE variano, come sopra accennato, in fun-
zione della tipologia di intervento che si in-
tende eseguire sulla costruzione, così come 
di seguito succintamente riportato facendo, 
riferimento ai cinque casi contemplati nel 2° 
comma del paragrafo 8.4.3.: 
a) per le sopraelevazioni ζE ≥ 1,00; 
b) per gli ampliamenti che possono compor-

tare variazioni significative di risposta 
alle azioni sismiche, ζE ≥ 1,00; 

c) per variazioni di destinazione d'uso che 
comportano incrementi dei carichi glo-
bali in fondazione superiori al 10%, ζE ≥ 
0.80; 

d) per gli interventi strutturali che, me-
diante “un insieme sistematico di opere”, 
comportano una trasformazione della co-
struzione che porti ad un sistema struttu-
rale differente dal precedente oppure, nel 
caso di, “interventi strutturali che tra-
sformano il sistema strutturale mediante 
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l'impiego di nuovi elementi verticali por-
tanti su cui grava almeno il 50% dei ca-
richi gravitazionali complessivi riferiti ai 
singoli piani”, ζE ≥ 1.00; 

e) per interventi che implicano una modi-
fica della classe d'uso portando a classe 
III ad uso scolastico o classe IV, ζE, ≥ 
0,80; 

Così come specificato al quartultimo capo-
verso del paragrafo 8.4.3, nell’ambito dell'a-
deguamento, le verifiche strutturali vanno ri-
ferite all'intera costruzione post intervento. 
Nella sua rinnovata stesura il paragrafo 8.3. 
mostra una particolare attenzione anche per 
l'apparato fondale evidenziando le condi-
zioni al verificarsi delle quali si rende asso-
lutamente necessaria la verifica del sistema 
di fondazione, sempre nel caso in cui si 
debba procedere alla valutazione della sicu-
rezza. Così, oltre che nel caso in cui evinca 
la sussistenza di situazioni che possano fa-
vorire l'innescarsi di fenomeni di instabilità 
globale, la verifica delle fondazioni va effet-
tuata, nelle seguenti circostanze: 
– presenza di preoccupanti segni di disseto 

imputabili a cedimenti fondali, anche nel 
caso questi si siano verificati nel passato; 

– possibilità di fenomeni di ribaltamento e/o 
scorrimento riconducibili alle condizioni 
morfologiche del terreno o a modifiche 
apportate al profilo dello stesso in corri-

spondenza delle fondazioni o ancora pos-
sibilità di ribaltamento o scorrimento do-
vuti alle azioni sismiche di progetto; 

– possibilità di fenomeni di liquefazione do-
vuti alle azioni sismiche di progetto. 

Anche per il sistema di fondazione, la nuova 
norma affida implicitamente grande valore 
alla relazione strutturale che accompagna il 
progetto, nella quale non solo vanno analiz-
zate e specificate le procedure di verifica 
della sussistenza delle condizioni sopra de-
scritte, ma vanno anche riportati i riferimenti 
ad eventuali indagini specifiche sui suoli, la 
cui omissione è consentita solo “qualora, a 
giudizio esplicitamente motivato dal profes-
sionista incaricato, sul volume di terreno si-
gnificativo e sulle fondazioni sussistano ele-
menti di conoscenza sufficienti per effet-
tuare le valutazioni precedenti”. L'impor-
tanza riconosciuta dalle nuove norme alla re-
lazione di cui al par. 8.3., emerge anche dalla 
lettura del paragrafo 8.4.1. relativo agli in-
terventi locali o riparazioni, che nella prece-
dente norma erano disciplinati al paragrafo 
8.4.3., oggi dedicato agli interventi di ade-
guamento (altra modifica normativa). Anche 
per gli interventi locali la relazione, che nella 
fattispecie può essere limitata soltanto alle 
parti strutturali interessate dall'intervento 
proposto o a quelle con esse interagenti, 
dovrà infatti contenere tutte le informazioni 
atte a documentare le carenze e le criticità 
strutturali rilevate, a dimostrare che l'esecu-
zione di tali interventi non implichi modifi-
che sostanziali al comportamento globale 
della struttura, sia nel suo insieme che nelle 
singole parti e che, comunque, non provo-
chino una riduzione dei livelli di sicurezza 
precedenti.  
Appare utile sottolineare che rispetto alla 
precedente normativa, il paragrafo dedicato 
agli interventi locali viene ampliato con l'in-
troduzione delle finalità che si intende con-
seguire: ripristinare le caratteristiche origi-
narie di elementi o parti strutturali prima del 
danno, modificare un elemento o una por-
zione della struttura, migliorare le caratteri-
stiche di resistenza e/o duttilità di elementi 
o parti strutturali, impedire meccanismi di 
collasso. Per interventi relativi agli ultimi 
due dei casi sopra riportati, la norma impone 
l'obbligo di procedere alla valutazione del-
l'incremento del livello di sicurezza locale. 

Foto 3: 
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Assai utile si rivela poi, quanto riportato al 
2° capoverso del paragrafo C8.4.1. della Cir-
colare, nel quale si raccomanda che gli in-
terventi di rinforzo di elementi strutturali o 
di parti di essi “devono privilegiare lo svi-
luppo di meccanismi duttili o comunque mi-
gliorare la duttilità locale”. 
Per loro stessa natura e definizione, gli in-
terventi locali, richiedono verifiche limitate 
alle sole parti interessate, evitando l'analisi 
globale per e post intervento così come me-
glio specificato all'ultimo comma del para-
grafo 8.7.5.  
Particolarmente importante appare la modi-
fica introdotta all'ultimo capoverso del para-
grafo 8.4.3. che nella sua nuova versione, 
alla possibilità di aumentare l'altezza degli 
edifici esistenti mediante realizzazione di 
cordoli sommitali senza dovere effettuare in-
terventi di adeguamento, aggiunge anche 
quella relativa a “variazioni della copertura 
che non comportino aumenti di superficie 
abitabile”, non contemplata nel precedente 
DM. 14-01-2008. L'aumento dell'altezza 
degli edifici dovuto ai casi citati, non è infatti 
considerato come sopraelevazione (condi-
zione a), sempre che non ricorrano una o più 
delle altre condizioni riportate nello stesso 
paragrafo (b,c,d,e).  
La rilevanza di tale specifica risiede, così 
come anche evidenziato nel paragrafo 
C8.4.3. della Circolare 7/2019, nel consen-
tire, “nelle situazioni citate, ferme restando 
le norme urbanistiche e i regolamenti edilizi 
locali, la realizzazione di interventi di possi-
bile beneficio strutturale, senza dovere ne-
cessariamente adeguare l'intera costru-
zione”.  
Tra le aggiunte presenti nella nuova versione 
del capitolo in esame, va ricordata quella 
contenuta nell'ultimo comma del paragrafo 
8.5.3. sulla caratterizzazione dei materiali 
con la quale, in riferimento alle prove sui 
materiali, si specifica che “il prelievo dei 
campioni dalla struttura e l'esecuzione delle 
prove stesse devono essere effettuate a cura 
di un laboratorio di cui all'art. 59 del DPR 
380/01”.  
Per quanto concerne i livelli di conoscenza 
ed i relativi fattori di confidenza da adottare 
nelle verifiche, si segnala l'integrazione al-
l'ultimo comma del paragrafo 8.5.4., con la 
quale si raccomanda una particolare atten-

zione nella “completa individuazione dei po-
tenziali meccanismi di collasso locali e glo-
bali, duttili e fragili”. 
Le modifiche e le novità introdotte, nel set-
tore degli interventi sul patrimonio edilizio 
esistente, dal D.M. 17 gennaio 2018 e dalla 
Circolare n. 7/2019, in questa sede impossi-
bili da riportare nella loro totalità per ovvie 
ragioni di spazio, forniscono significativi 
chiarimenti su diversi aspetti connessi al non 
facile approccio progettuale con l'edilizia 
esistente.  
 
 
 
Pietro Fiaccabrino  
è Presidente della Fondazione Architetti nel Me-
diterraneo di Agrigento e Direttore Responsabile 
di Aa.
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Il 14 marzo 2020 è stato adottato il Proto-
collo di regolamentazione per il contrasto e 
il contenimento della diffusione del virus 
Covid-19 negli ambienti di lavoro, relativo 
a tutti i settori produttivi, il cui contenuto è 
stato integrato in data 24 aprile 2020, e alle 
cui previsioni il Protocollo concernente i 
cantieri fa integralmente rinvio. Inoltre, le 
previsioni del Protocollo (24 aprile) rappre-
sentano specificazione di settore (attività 
edilizia e cantieristica) rispetto alle previ-
sioni generali contenute nel Protocollo del 
14 marzo 2020, come integrato il successivo 
24 aprile 2020. 
L’obiettivo dell’integrazione del Protocollo 
condiviso di regolamentazione è fornire in-
dicazioni operative finalizzate a incremen-
tare nei cantieri l’efficacia delle misure pre-
cauzionali di contenimento adottate per con-
trastare l’epidemia di Covid-19. Il Covid-19 
rappresenta, infatti, un rischio biologico ge-

nerico, per il quale occorre adottare misure 
uguali per tutta la popolazione. 
Il Protocollo contiene, quindi, misure che se-
guono la logica della precauzione e se-
guono e attuano le prescrizioni del legisla-
tore e le indicazioni dell’Autorità sanitaria. 
Tali misure si estendono ai titolari del can-
tiere (Datori di lavoro) e a tutti i subappalta-
tori e subfornitori presenti nel medesimo 
cantiere. 
La cosiddetta “fase 2” (riapertura di tutti 
i cantieri - 4 maggio 2020), ha interessato 
anche la figura del Coordinatore della si-
curezza sia in progettazione (CSP - per i 
cantieri da avviare), sia in esecuzione 
(CSE - per i cantieri già avviati ed inter-
rotti dalla sospensione per pandemia). Ciò 
risulta evidente già nella premessa del 
Protocollo, che cita: “Il coordinatore per 
la sicurezza nell'esecuzione dei lavori, ove 
nominato ai sensi del Decreto legislativo 
9 aprile 2008 , n. 81, provvede ad inte-
grare il Piano di sicurezza e di coordina-
mento e la relativa stima dei costi. I com-
mittenti, attraverso i coordinatori per la 
sicurezza, vigilano affinché nei cantieri 

siano adottate le misure di sicurezza anti-
contagio”.  
Dunque l’azione del CSE (Coordinatore 
della sicurezza in fase di esecuzione), nella 
“fase 2” si concretizza in operazioni per le 
quali tecnicamente è avvezzo anche in ter-
mini di responsabilità, rimanendo quest’ul-
time legate comunque al D. Lgs. n. 81/2008 
s.m.i, artt. 91 e 92 e seguenti. 
La prima necessità a carico del CSE è quella 
di integrare, con apposita appendice, il PSC 
(Piano di sicurezza e coordinamento), ov-
vero la redazione di uno strumento di rece-
pimento del Protocollo con specificazione 
delle misure tecniche, organizzative e pro-
cedurali in esso contenuto, che in sintesi pos-
sono così tradursi: 
– revisione delle scelte progettuali e orga-

nizzative, concordandole con il Commit-
tente (COMM), con il Direttore dei La-

Figura 1: 
Protocollo  
24 aprile 2020

Covid-19. Protocollo condiviso.  
Aspetti applicativi 

di Salvatore 
 Galiano

Figura 1
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vori (DL) e, se necessario, anche con il 
Progettista (se figura diversa dal 
CSP/CSE); 

– confronto con il DL per rivedere il Cro-
noprogramma, in modo da organizzare 
tempi e spazi di lavoro distinti tra squadre 
di imprese affidatarie, imprese esecutrici, 
subappaltatori, lavoratori autonomi e 
subfornitori presenti in cantiere, per il 
maggior numero di attività lavorative; 

– stilare procedure, misure preventive e 
protettive, misure di coordinamento e pre-
scrizioni, per evitare al massimo i contatti 
fra i lavoratori e limitare il più possibile 

le interazioni fra i dipendenti di aziende 

diverse (gruppi), proponendo eventual-
mente anche dei turni di lavoro adatti a di-
minuire il numero dei lavoratori presenti 
in cantiere nello stesso momento e favo-
rire la formazione di gruppi di lavoro fissi, 
in modo da poter controllare gli eventuali 
“contatti stretti” di persone infette; 

– se necessario, con il Progettista – e in ac-
cordo con il DL e il COMM −, modificare 
alcuni aspetti progettuali, adottando 
nuove soluzioni tecniche o tecnologiche, 
per svolgere le attività in sicurezza. 

È evidente che la prima conseguenza delle 
soprastanti analisi svolte, andranno a modi-
ficare il Cronoprogramma dei lavori e, 
molto probabilmente, ad aggiornare il 
Layout di cantiere (sul quale andrebbe inse-
rito il numero massimo di lavoratori per 

ogni zona di lavoro, baracca, punto di mi-

surazione della temperatura, ecc.) e ad ag-

giornare i costi della sicurezza. 
In pratica dopo aver inviato il PSC a tutte le 
imprese, occorre richiedere copia delle loro 
procedure e dei loro Protocolli condivisi di 
regolamentazione per il contenimento della 
diffusione del COVID-19 in cantiere e/o dei 
loro POS aggiornati con le procedure che 
intendono adottare. 
Una volta presi in esame i protocolli e/o i 
POS e le procedure, verranno individuati e 
valutati gli eventuali rischi residui nelle varie 
fasi di lavoro, rispetto al rischio di contagio 
da COVID-19, in relazione alla soggettività 
del cantiere. Di conseguenza, le analisi fatte 

potrebbero nuovamente modificare il 

PSC (appendice), nello specifico: le misure 
preventive e protettive, le misure di coordi-
namento, le prescrizioni, il Cronopro-

gramma, il Layout di cantiere e i costi della 
sicurezza. 
In caso di misure non realizzabili o forte-
mente dubbiose, sarebbe auspicabile un con-
fronto con l‘Autorità Sanitaria Locale per 
concordare e individuare possibili soluzioni, 
in ultimo sospensione delle lavorazioni ad 
elevato rischio di contagio. 
Relativamente ai nuovi costi della sicu-

rezza, a parere dello scrivente, sono da rite-
nersi dei costi aggiuntivi da riconoscere alle 
imprese, essendo necessari all’implementa-
zione del Protocollo e quindi all’applica-
zione delle misure di igiene pubblica (di 
Autorità Sanitaria), esulando da quelli deter-
minati e preventivati nel contratto d’appalto. 
Nella determinazione dei costi aggiuntivi da 
parte del CSE, si suggerisce il pieno coin-
volgimento della Direzione dei lavori, delle 
imprese e del Committente/RL (Responsa-
bile dei lavori); in tal modo sarà più semplice 
definire insieme questi ulteriori costi che, 
data la natura non professionale, non si ri-
tengono rientranti tra i costi della sicurezza 
di cui al Titolo IV del D. Lgs.n. 81/2008, ma 
riferibili a quelli del Codice Civile relativa-
mente all’appalto (per i cantieri privati) e 
all’art. 106 del D. Lgs. n.50/2016 (per i can-
tieri di opere pubbliche). Un interessante 
primo riferimento per la determinazione 
delle voci di costo aggiuntivo, può essere la 
pubblicazione dell’ANCE (Associazione 
Nazionale Costruttori Edili) che individua in 
sintesi i seguenti costi: 
– controllo della temperatura corporea (ter-

mometri digitali, telecamere termografi-
che, sistema misurazione accessi); 

– dispositivi di protezione individuali (ma-
scherine di vari tipi, guanti, tute di prote-
zione); 

– soluzioni disinfettanti e igienizzanti; 
– cartellonistica di avvertimento; 
– servizi igienici; 
– formazione diretta delle maestranze; 
– costi per attuazione indicazioni Piano di 

Sicurezza; 
– maggiori costi per la sicurezza relativi a 

quelli già preventivati nel PSC; 
– pause programmate. 
In ultima analisi del contesto COVID-19 in 
cui andrà ad operare il CSE, si ritiene ne-
cessario ricordare che trattandosi di norme 
di igiene pubblica (DCPM e Protocolli), 
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sovraordinate anche a quelle di igiene oc-
cupazionale, lo scenario operativo di 
azione dovrà comunque essere quello ba-
sato sulle prescrizioni imposte dal D. Lgs. 
n. 81/2008 s.m.i., attenendosi il CSE per la 
parte anticontagio, esclusivamente alla ve-
rifica dell’attuazione di quanto richiesto ai 
Datori di lavoro dal Protocollo, facendosi 
promotore nei casi di particolare difficoltà 
operativa ( e di rischio), di azioni di propo-
ste di sospensioni (art. 92, c.1, lett. e, D. 
Lgs. n. 81/2008)) se non addirittura di so-
spensione immediata nei casi più gravi ed 
evidenti (art. 92, c.1, lett. f); nell’ambito 
delle opere pubbliche quanto detto spetta 
al COMM/RL e al DL la sospensione dei 
lavori, ai sensi dell’art. 107 del D. Lgs. n. 
50/2016. 
Pertanto, a titolo di esempio, non sarà com-
pito del CSE fornire indicazioni in ordine 
alla gestione della persona sintomatica in 
cantiere o non dovrà fornire indicazioni 
sulla tipologia delle mascherine chirurgi-
che (protezioni facciali) del tipo DM (di-
spositivo medico), essendo quest’ultime 
non D.P.I. (Dispositivi di protezione indi-
viduale) ed essendo per altro entrambe le 
situazioni citate prerogativa delle attività 
del Medico competente (MC).  
Sarà invece opportuno che il CSE, per l’e-
ventuale ridefinizione delle misure orga-
nizzative, faccia riferimento ad esempio a 
quanto indicato nell’Allegato XV del D. 
lgs. n. 81/2008, punto 2.3.3 (compatibilità 
del proprio PSC con l’andamento dei la-
vori), oppure all’Allegato XIII relativa-
mente alle dotazioni igieniche dei cantieri, 
essendo tra l’altro uno degli aspetti fon-
danti delle azioni anticontagio previste dal 
Protocollo. 
 
Salvatore Galiano 
è Libero professionista.

Foto 1: 
Distanziamento di 
sicurezza;

Foto 2: 
Sanificazione degli 
spazi comuni in can-
tiere; 

Foto 3: 
Il CSE opera nel'am-
bito dei D.P.I. e non 
dei D.M. 

Foto 1

Foto 2

Foto 3
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Premessa 
Il patrimonio storico, e in particolare gli edi-
fici monumentali, sono i manufatti tra i più 
vulnerabili nei confronti degli eventi si-
smici, e spesso determinano anche gravi ri-
percussioni su quello che comunemente è 
definito ”rischio urbano”. Per la conserva-
zione e la tutela del patrimonio culturale nei 
riguardi dell’azione sismica è necessario di-
sporre di strumenti di analisi in grado di per-
mettere la valutazione della vulnerabilità e 
del rischio, nonché la progettazione degli in-
terventi di miglioramento sismico. Le Linee 
Guida per la valutazione e riduzione del ri-
schio sismico del patrimonio culturale – al-
lineamento alle nuove Norme tecniche per 
le costruzioni, G.U. 26.02.2011, n°47 (di se-
guito indicate come Linee Guida) costitui-
scono strumento programmatico per la mi-
tigazione del rischio sismico del patrimonio 
tutelato e strumento operativo per la valuta-
zione quantitativa della sicurezza sismica di 
una costruzione storica in muratura, in con-
dizioni ante e post intervento.  

Esse propongono un percorso della cono-
scenza del manufatto che restituisce un fat-
tore di confidenza Fc in funzione del grado 
di approfondimento delle indagini e una 
successiva valutazione della vulnerabilità 
con una modellazione del comportamento 
strutturale individuata da tre diversi Livelli 
di Valutazione (LV1, LV2 LV3) di cre-
scente completezza. L’articolo si propone di 
esaminare criticamente i metodi e gli stru-
menti proposti dalle Linee Guida attraverso 
l’applicazione ad un caso specifico del pa-
trimonio storico - monumentale agrigen-
tino: la chiesa del SS. Salvatore di Naro (v. 
Foto 1). 
 
Il Percorso della conoscenza della chiesa 

del SS. Salvatore di Naro 
La conoscenza della costruzione storica è un 
presupposto fondamentale sia ai fini di una 
attendibile valutazione della sicurezza si-
smica attuale sia per la scelta di un efficace 
intervento di miglioramento. Il percorso 
della conoscenza può essere ricondotto alle 
seguenti attività: identificazione della co-
struzione; rilievo geometrico; individua-
zione della evoluzione della fabbrica; indi-
viduazione degli elementi costituenti l’or-
ganismo resistente; identificazione dei ma-
teriali; conoscenza del sottosuolo e delle 
strutture di fondazione. 
Le fasi della costruzione della chiesa del SS. 
Salvatore di Naro, intesa comunemente 
come “Chiesa della Badia”, e dell’annesso 
Monastero, si sviluppano in sincronia con la 
formazione del tessuto urbano. Gli storici 
sono concordi nel datare la fondazione della 
chiesa nell’anno 1398, epoca della sua con-
sacrazione al culto, mentre l’apertura del 
cantiere di costruzione del monastero si fa 
risalire al 1428. La chiesa, in origine, si pre-
sentava geometricamente semplice, ad aula 
unica, coperta da una volta a botte, in fondo 
alla quale si apriva una piccola abside a 
pianta semicircolare. Solo in una fase suc-
cessiva, intorno al 1530, fu innalzato il cam-
panile, a tutt’oggi rimasto incompleto, con 

Uno strumento di pianificazione per la salvaguardia 
degli edifici storico-monumentali. Un caso di studio: 
la chiesa del SS. Salvatore a Naro 

di Lidia  
La Mendola  
Matteo Accardi  
Vincenzo Gallo 
Elio Lo Giudice  

Foto 1: 
Immagine della  
chiesa del SS. 
Salvatore di Naro 
(1979)

Foto 1
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colonne e capitelli compositi che richiamano 
lo stile barocco della facciata. A seguire, sul 
lato sud-est della chiesa venne costruita la 
sagrestia, e la fabbrica vide la sua massima 
estensione nel 1800, quando si effettuò, nella 
parte opposta, l’ampliamento del monastero 
delle Benedettine, con l’aggiunta del Quarto 
Nobile. A questa seguì una fase di decadi-
mento, che ebbe inizio con l’abbandono del 
monastero nei primi decenni del 1900 e pro-
seguì sino alla Seconda Guerra Mondiale, 
durante la quale i bombardamenti causarono 
il crollo di una porzione di tetto della chiesa, 
lasciando la fabbrica incustodita e in preca-
rie condizioni statiche. Nel 1953 il Mona-
stero venne demolito per lasciare spazio alla 
costruzione di due plessi scolastici, venendo 
meno in tal modo l’unicità compositiva del 
complesso: del monastero oggi rimangono 
solamente la chiesa ed il cantonale d’angolo 
del Quarto Nobile (v. Fig. 1). 
Questa è, probabilmente, la fase più impor-
tante del percorso conoscitivo della fab-
brica, in quanto, considerate le precarie con-
dizioni statiche, la chiesa fu oggetto di un 
intervento di ristrutturazione: la copertura 
originaria in legno fu sostituita con una 
nuova copertura realizzata con travi retico-
lari in acciaio e travi secondarie, mentre la 
volta, posta a copertura della navata cen-
trale, fu ringrossata solidarizzando all’estra-
dosso una cappa in c.a.. Altri interventi lo-
calizzati hanno anche riguardato le opere di 
fondazione. 
Gli interventi eseguiti sulla chiesa, tuttavia, 

non hanno reso possibile l’apertura al culto 
ed essa è tutt’oggi interessata da ulteriori 
dissesti e da numerose infiltrazioni che 
hanno prodotto un lento degrado della strut-
tura. La restituzione parziale delle fasi co-
struttive e l’interpretazione del comporta-
mento strutturale sono basate su un esteso 
rilievo materico degli elementi costruttivi, 
associati alla comprensione delle vicende di 
trasformazione. Tale rilievo ha richiesto 
l’acquisizione di informazioni, spesso na-
scoste da intonaci, controsoffitti, ecc., repe-
rite grazie all’uso di tecniche di indagine 
non distruttive di tipo indiretto (termografia, 
georadar, tomografia sonica, ecc.) o ispe-
zioni dirette debolmente distruttive (endo-
scopie, scrostamento di intonaci, saggi, pic-
coli scassi, ecc.). Le informazioni sulle pro-
prietà meccaniche dei materiali, con parti-
colare riguardo alla muratura degli elementi 
portanti verticali, sono state desunte utiliz-
zando prove debolmente distruttive in situ 
(doppio martinetto piatto) e prove in labo-
ratorio su campioni ricavati dalla muratura 
esistente (prove su malte e sulle carote 
estratte dai conci) (v. Fig. 2). 
Identificata la costruzione, in relazione al-
l’approfondimento del rilievo geometrico, 
delle indagini materico-costruttive, mecca-
niche, nonché sul terreno e le fondazioni, è 
stato assunto un fattore di confidenza FC = 
1,15, che ha permesso di graduare l’attendi-
bilità del modello di analisi strutturale e te-
nerne conto nella valutazione dell’indice di 
sicurezza sismica.

Figura 1: 
Ricostruzione storica 
dell’impianto  
completo della  
fabbrica 

Figura 1
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Analisi strutturale: Livelli di Valutazione 
Nel caso di manufatti architettonici apparte-
nenti al patrimonio storico-culturale esistono 
oggettive difficoltà a definire procedure di 
verifica dei requisiti di sicurezza analoghe a 
quelle applicate per gli edifici ordinari, in 
quanto la loro varietà tipologica e singolarità 
costruttiva non consentono di indicare una 
strategia univoca ed affidabile di modella-
zione ed analisi. Per tale ragione le Linee 
Guida individuano tre diversi livelli di cre-
scente completezza, che vengono calibrati e 
validati attraverso l’approfondimento della 
conoscenza, rispettivamente:  
• LV1 - per le valutazioni della sicurezza 

sismica da effettuarsi a scala territoriale 
su tutti i beni culturali tutelati;  

• LV2 - per le valutazioni da adottare in 
presenza di interventi locali su zone limi-
tate del manufatto (definiti nelle norme 
tecniche sulle costruzioni come ripara-
zione o intervento locale); 

• LV3 - per il progetto di interventi che in-
cidono sul funzionamento strutturale 
complessivo (definiti nelle NTC come in-
terventi di miglioramento).  

 

Livello di Valutazione 1 
I modelli meccanici semplificati (LV1) con-
sentono di stimare quantitativamente l’in-
dice di sicurezza sismica IS per una serie di 
tipologie di manufatti storici nei quali è pos-
sibile riconoscere caratteri ricorrenti (pa-
lazzi, chiese, ponti e torri). L’utilizzo del li-
vello LV1, applicato per il caso in oggetto 
alla tipologia “Chiese, luoghi di culto ed 
altre strutture con grandi aule, senza oriz-
zontamenti intermedi”, permette di ricavare 
l’accelerazione al suolo corrispondente al 

raggiungimento dei diversi stati limite (SLD 
e SLV), correlandole all’indice di vulnera-
bilità iv, definito come media pesata del 
comportamento dei diversi macroelementi 
del manufatto: 

 

in cui S è il coefficiente che tiene conto della 
categoria di sottosuolo e delle condizioni to-
pografiche. Dal valore di accelerazione ot-
tenuto per lo SLV, attraverso il periodo di ri-
torno corrispondente TSLV, valutato te-
nendo conto anche di FC, è possibile risalire 
all’indice di sicurezza sismica IS, il cui va-
lore maggiore o uguale ad uno indica che il 
manufatto è in sicurezza con riferimento alla 
vita nominale assunta; valori inferiori met-
tono in evidenzia situazioni che meritano at-
tenzione. 
La metodologia adottata prevede la compi-
lazione di una scheda per ciascun meccani-
smo di danno associato ai diversi macroele-
menti presenti nella chiesa del SS. Salvatore. 
Ogni scheda è articolata in quattro sezioni 
distinte: la prima parte è dedicata all’indivi-
duazione del macroelemento e del relativo 
meccanismo di collasso; la seconda parte è 
legata all’eventuale presenza di presidi anti-
sismici e al giudizio della loro efficacia; la 
terza parte è rivolta agli indicatori di vulne-
rabilità sismica; mentre nella quarta parte è 
valutato il livello di danno. In queste schede 
sono elencati i possibili 28 meccanismi pre-
visti dalle Linee Guida a cui è stato attribuito 
un peso rk in relazione all’importanza del-
l’elemento nel contesto della costruzione. Il 
livello di valutazione, calcolato nelle condi-
zioni attuali, ha restituito un indice 
IS=0.841<1 rivelando la presenza di una non 

Figura 2: 
Indagini strutturali: 
a) doppio martinetto 
piatto;  
b) carotaggio;  
c) endoscopia;  
d) termografia

Figura 2
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elevata vulnerabilità sismica dell’edificio. Il 
metodo, sebbene adeguato a fornire un pa-
rametro globale di sintesi della vulnerabilità 
sismica del manufatto, in quanto rigoroso e 
al contempo sufficientemente agile, affinché 
diventi veramente uno strumento di preven-
zione e programmazione deve: 
• tenere conto delle condizioni di degrado 

o dissesto presenti nella fabbrica non di-
rettamente imputabili a effetti di natura si-
smica; 

• essere meno sensibile alla pericolosità si-
smica del sito in cui è ubicato il manufatto 
e utilizzare invece l’indagine storico-ar-
chivistica per integrare i parametri si-
smici; 

• prevedere anche un progetto preliminare 
degli interventi con relativa stima dei 
costi, in modo da ripartire le risorse eco-
nomiche in maniera razionale, non in fun-
zione del valore dell’indice di sicurezza 
Is, ma sull’incremento di tale indice attra-
verso gli interventi, in relazione alla 
spesa. 

 

Livello di Valutazione 2 
Il modello meccanico LV2 si rivolge preva-
lentemente ad edifici in muratura che sotto 
l’effetto di azioni orizzontali non manife-
stano un chiaro comportamento tridimensio-
nale. In questi casi la vulnerabilità sismica 
del manufatto è governata da meccanismi di 
collasso globali che interessano singoli ele-
menti o parti della struttura che possono es-
sere studiati mediante equazioni di equilibrio 
di corpo rigido e la valutazione della vulne-
rabilità sismica può essere eseguita tramite 
l’analisi limite dell’equilibrio, utilizzando il 
teorema statico (analisi incrementale) o il 
teorema cinematico (analisi per cinemati-
smi). Quest’ultimo, particolarmente efficace 
per la determinazione delle condizioni ul-
time di un elemento strutturale, si basa su 
un’applicazione del Principio dei Lavori 
Virtuali che prevede la scelta del meccani-
smo di collasso con conseguente determina-
zione del moltiplicatore dei carichi a0 che 
attiva il cinematismo: 

 

con il significato dei simboli espressi nella 
circolare n.617/09 delle NTC 2008. 

Noto il valore di a0 il metodo prevede di: 
• risalire all’accelerazione sismica spettrale 

a0* da confrontare con l’accelerazione si-
smica dello stato limite considerato (ana-
lisi cinematica lineare); 

• determinare la curva di capacità con cui 
confrontare la domanda di spostamento 
ottenuta dallo spettro in spostamento 
(analisi cinematica non lineare). 

Nella chiesa del SS. Salvatore, in relazione 
alla sua particolare conformazione e in fun-
zione delle vulnerabilità riscontrate, sono 
stati investigati due potenziali meccanismi 
di collasso: il ribaltamento della parete del 
prospetto principale e il cinematismo del si-
stema volta - parete della navata attraverso 
i metodi dell’analisi cinematica lineare e non 
lineare. Il meccanismo di ribaltamento della 
facciata rappresenta una tipologia di danno 
tra le più frequenti. Esso si verifica quando 
la parete, o una porzione di essa, non ha 
alcun vincolo in sommità ed è poco ammor-
sata alle pareti laterali. Il cinematismo, inne-
scato da una spinta orizzontale ortogonale 
alla parete, è rappresentabile attraverso una 
rotazione fuori piano attorno ad una cerniera 
cilindrica orizzontale. Nel caso in oggetto 
sono state individuati tre punti cerniera (v. 
Fig. 3): sul basamento (C1), in corrispon-
denza della cantoria (C2) e alla base del tim-
pano (C3). La vulnerabilità sismica della pa-
rete è identificata dal meccanismo cinema-
tico a cui compete il moltiplicatore dei cari-
chi più basso. La verifica a ribaltamento for-
nisce in modo molto semplice una stima af-
fidabile delle risorse ultime dell’elemento 
strutturale, anche se occorre interpretare al-
cune frequenti situazioni reali che possono 

Figura 3: 
Meccanismi di ribal-
tamento della  
facciata della chiesa 
del SS. Salvatore

Figura 3
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influire radicalmente sulla valutazione del-
l’indice di sicurezza sismico Is, quali ad 
esempio quelle indicate nel seguito. 
• La parete deve essere omogenea e mono-

litica in modo che il meccanismo cinema-
tico non sia anticipato da scorrimenti e/o 
dalla disgregazione della muratura. È ne-
cessario indagare la tipologia muraria sia 
sul paramento che nello spessore, per ve-
rificare l’eventuale presenza di diatoni o 
di murature a sacco. In quest’ultimo caso 
si può usare uno schema alternativo con 
due paramenti distinti accostati, vincolati 
al suolo mediante cerniere e collegati tra 
loro e in sommità da carrelli monolateri 
che permettono il solo trasferimento di 
forze di compressione da un paramento 
all’altro.  

• La muratura di cui è costituita la parete 
deve possedere una resistenza a compres-
sione elevata, compatibile con l’ipotesi di 
infinita resistenza a compressione. È ne-
cessario dunque eseguire prove meccani-
che specifiche, possibilmente, sul para-
mento esterno. In questo caso si può man-
tenere lo schema di calcolo di riferimento 
generale in cui è opportuno arretrare il 
centro di rotazione Ci, all’interno dello 
spessore murario. 

• La posizione della parete deve essere ver-
ticale, in quanto una eventuale configura-
zione di equilibrio diversa da quella ver-
ticale modifica il contributo dei momenti 
ribaltanti e stabilizzanti. 

In Fig. 4, per ogni meccanismo Ci, si ripor-

tano i valori di Is in relazione ai diversi 
schemi assunti, sia per l’analisi lineare che 
per l’analisi non lineare. I risultati eviden-
ziano che: 
• l’analisi cinematica lineare è molto con-

servativa se confrontata con i risultati 
delle analisi non lineari; 

• i diversi schemi di calcolo proposti con-
ducono a valori di Is profondamente di-
versi tra loro, e tale circostanza ribadisce 
la necessità di valutare attentamente lo 
schema più idoneo a interpretare il reale 
comportamento dell’elemento strutturale 
investigato; 

• è sufficiente l’istallazione di due file di ti-
ranti, disposti rispettivamente in corri-
spondenza della cantoria e della coper-
tura, per garantire soglie di sicurezza ade-
guate per tutti gli schemi di calcolo adot-
tati.  

Il cinematismo del sistema volta-parete della 
navata è stato investigato valutando le con-
dizioni di stabilità e sicurezza con riferimento 
a due differenti configurazioni: la prima rap-
presenta il sistema volta-parete originario, la 
seconda dopo l’intervento di ringrosso in c.a. 
della volta e la sostituzione della copertura. 
Il sistema è stato analizzato, in condizioni 
statiche e sismiche, utilizzando un approccio 
cinematico alla Heymann ed eseguendo le 
verifiche di stabilità della volta, a taglio e a 
compressione della muratura. Nella configu-
razione originaria la verifica della stabilità 
della volta - parete e la verifica a taglio sono 
soddisfatte, mentre la tensione di compres-

Figura 4

Figura 4: 
Indice di sicurezza 
sismica Is per diversi 
schemi di calcolo 
della parete
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sione della muratura è superata solo local-
mente sia nella volta che nelle pareti. La rea-
lizzazione della cappa armata sulla volta, da 
un lato garantisce il soddisfacimento della 
verifica a compressione senza però apportare 
alcun vantaggio nei riguardi della stabilità e 
dell’attrito in quanto già soddisfatte, dall’al-
tro peggiora però le condizioni di stabilità 
delle pareti, sia in condizioni statiche che si-
smiche, a causa dell’incremento di spinta 
della volta (v. Fig. 5). L’intervento produce 
una sostanziale modifica del meccanismo di 
crisi; si passa da una rottura per compres-
sione della muratura a una instabilità del si-
stema volta-parete, accompagnata da una no-
tevole riduzione del valore dell’indicatore di 
rischio Is. Un possibile intervento deve es-
sere rivolto ad utilizzare i corpi adiacenti alla 
navata per contrastare l’incremento di spinta 
della volta e/o impedire il ribaltamento delle 
pareti. 
 

Livello di Valutazione 3 
Il livello di valutazione LV3 si applica ad 
edifici in cui si prevedono interventi che mo-

Conclusioni 
Nella consapevolezza che le cosiddette ca-
lamità naturali sono rare, mentre, quasi sem-
pre, un evento si trasforma in calamità 
quando le forze naturali incontrano condi-
zioni di vulnerabilità, si vuole ricordare che 
l’Ordinanza 3274/03 e s.m.i. aveva già pre-
visto, entro cinque anni dalla sua emana-
zione (termine poi prorogato e ancora oggi 
soggetto ad ulteriori rinvii), l’esecuzione di 
specifiche verifiche sismiche degli edifici di 
interesse strategico e delle opere infrastrut-
turali la cui funzionalità assume rilievo fon-
damentale durante gli eventi sismici per le 
finalità di protezione civile, o per quei ma-
nufatti che possono assumere rilevanza in re-
lazione alle conseguenze di un eventuale 
collasso al fine di disporre un elenco di prio-
rità per il Paese. Risulta quindi evidente che 
tali verifiche dovranno riguardare anche il 
patrimonio tutelato, la maggior parte del 
quale ha una destinazione prevalentemente 
pubblica. Per raggiungere l’obiettivo di met-
tere in sicurezza il sistema dei beni culturali, 
la strada da percorrere non è né quella dei 
grandi progetti, né l’impiego di ingenti ri-
sorse finanziarie. Si tratta di un’operazione 
complessa e capillare che investe l’intero 
territorio nazionale e può creare prospettive 
interessanti per il mondo imprenditoriale ed 
occupazionale. Un tale modo di procedere 
consentirebbe di passare dalla logica dell’e-
mergenza a quella della prevenzione e della 
tutela. 
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Figura 5: 
Curva delle pressio-
ni e relativo mecca-
nismo di crisi del 
sistema volta/parete 
rinforzata

dificano il funzionamento accertato della co-
struzione o nei quali è necessaria l’analisi di 
strutture complesse delle quali si dispone 
però di un ottimo livello di conoscenza. Il ri-
corso a procedure di analisi (statiche e/o di-
namiche non lineari) di scarsa robustezza ed 
elevato onere computazionale, unitamente 
alla maggiore invasività e costo per la carat-
terizzazione dei materiali non deve dunque 
essere la prassi, ma deve essere confinato a 
casi particolari. Nel caso in esame non si è ri-
tenuto necessario.

Figura 5
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La crisi economica avutasi negli ultimi anni, 
ha generato un notevole incremento di disoc-
cupati nella maggior parte dei settori produt-
tivi.  
La perdita del lavoro e l’impossibilità per i 
giovani di raggiungere una serenità econo-
mica, incide in maniera dirompente nel si-
stema economia della società, d'altronde è 
sin troppo ovvio che non guadagnando non 
si spende. In Italia, per molti decenni, l’ar-
chitettura ha contribuito in modo concreto 
allo sviluppo socio-economico infatti, nel 
processo costruttivo, interagiscono nume-
rose figure (il progettista, l’impresa esecu-
trice, produzione e fornitura di materie prime 
e componenti edili, ecc.) che producono la-
voro e quindi economia. 
Lo Stato, nel corso degli anni, ha cercato di 
dare un impulso a tale settore, mediante l’at-
tuazione di agevolazioni fiscali; “ad esem-
pio, un importante strumento è stato il De-
creto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 15 ottobre 2015 recante Interventi per la 
riqualificazione sociale e culturale delle aree 
urbane degradate (pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 249 del 26 ottobre 2015) al quale 
è allegato il bando che stabilisce le modalità 
per la presentazione, da parte dei Comuni, di 
progetti di riqualificazione che potranno ri-
guardare sia la riqualificazione urbanistica 
sia la riqualificazione socio-culturale di aree 
urbane particolarmente difficili”1.  
Anche l’approvazione al Senato, della Legge 
di Bilancio 2018, in cui con Bonus Casa ven-
gono previste una serie di agevolazioni fi-
scali concernenti i lavori in ambito edile, può 
dare un significativo impulso alla ripresa del 
settore.  
Le detrazioni più significative sono: 
– detrazioni fiscali per gli investimenti che 

abbinano la messa in sicurezza antisi-
smica e un migliore coefficiente energe-
tico tramite interventi consistenti; 

– detrazioni fiscali per il miglioramento ter-
mico dell’edificio (coibentazioni - scher-
mature solari - infissi); 

– detrazioni fiscali per le caldaie nei casi in 

cui si sostituiscono impianti di climatiz-
zazione invernale con impianti dotati di 
caldaie a condensazione e con efficienza 
almeno pari alla classe A; 

– è stato prorogato per un anno il bonus del 
50% riferito agli interventi di ristruttura-
zione.  

Inoltre, è stato istituito il Bonus Verde per 
tutti gli interventi di sistemazione a verde di 
balconi, terrazzi, giardini, coperture, aree 
scoperte private di edifici esistenti, unità im-
mobiliari, pertinenze o recinzioni, impianti 
di irrigazione e pozzi, coperture a verde e di 
giardini pensili in ville, villini e condomini. 
 

Gli interventi di recupero edilizio 
Gli interventi di normale recupero edilizio, 
essendo applicabili su larga scala, creereb-
bero indubbi vantaggi occupazionali.  
I materiali siano essi naturali o artificiali, col 
trascorrere del tempo sono soggetti ad ine-
vitabili alterazioni causate da una serie di 
cause talvolta anche correlate (errata proget-
tazione-esecuzione, dall’utilizzo o dall’espo-
sizione agli agenti atmosferici).  
I degradi che si possono generare, oltre ad 
attaccare il manufatto architettonico, ten-
dono talvolta, anche ad interferire sulla qua-
lità della vita dei fruitori come nel caso ad 
esempio, dell’umidità.  
Una presenza impropria d’acqua nel co-
struito genera problemi sia per i danni che 
causa ai materiali e alle strutture, sia per le 
condizioni igienico – sanitarie degli am-
bienti in cui l’acqua, presente nelle pareti 
umide, evaporando nei locali interni tende a 
far aumentare l’umidità ambientale, creando 
così ambienti insalubri.  
La presenza dell’umidità negli edifici può 
essere ricondotta a fattori di tipo differente, 
le più ricorrenti sono (figura 1): 
• Umidità ascendente o da risalita capillare; 
• Umidità da cattivo funzionamento di im-

pianti; 
• Umidità da costruzione; 
• Umidità da condensa. 
Un altro tipo di umidità ricorrente è quello 

Recupero edilizio: sviluppo economico 
tra tradizione ed innovazione

di Fulvio 
Lanzarone
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che si può riscontrare in corrispondenza 
degli infissi (Figura 2), infatti se i davanzali 
vengono posizionati con l’estradosso perfet-
tamente orizzontale o addirittura rivolto con 
l’inclinazione verso l’interno, l’acqua che vi 
si raccoglie, per effetto della capillarità dei 
materiali, si indirizzerà all’interno degli am-
bienti bagnando i muri. 
Inoltre, sempre a causa dei davanzali, un de-
grado riscontrabile in moltissimi edifici con-
sta nel ruscellamento (Foto 1), definibile 
come un’alterazione che si manifesta con 
una colorazione casuale e localizzata sulla 
superficie dell’intonaco, creata dal deposito 
di materiale estraneo al substrato nel caso di 
polvere, sostanze organiche, ecc. L’inter-
vento di recupero atto a porre rimedio ai 
danni provocati dai davanzali, appare com-
plesso in quanto, al fine di avere un buon ri-

sultato, si dovrebbero dismettere quelli erro-
neamente progettati e posti in opera con dei 
nuovi idonei. Ma tale operazione diverrebbe 
alquanto onerosa poiché, quasi sempre, si 
renderebbe necessario il contemporaneo 
smontaggio dei telai delle finestre. Gli unici 
interventi a basso costo, non del tutto esau-
stivi ma comunque utili, consistono nel lu-
tare i giunti con del materiale impermeabile 
ed elastico (tipo silicone) e porre nelle parti 
laterali esterne dei davanzali degli elementi 
posti in verticale atti ad impedire il ruscella-
mento (foto 2). Tali soluzioni, pur avendo il 
pregio di limitare le infiltrazioni d’acqua, 
non possono essere ritenuti risolutivi. 
In generale, le operazioni di recupero atte a 
rallentare o risolvere le manifestazioni di 
umidità, richiedono quasi sempre, interventi 
alquanto complessi e onerosi.  
Le tecniche adoperate si differenziano, 
anche in modo sostanziale, per la tecnologia 
e i materiali adoperati nonché per i costi. Af-
finché gli interventi possano raggiungere gli 
obiettivi desiderati è opportuno affidarsi ad 
un tecnico che, grazie alle proprie cono-
scenze, potrà consigliare quelle maggior-
mente adatte alla soluzione dei problemi. 
L’umidità, pur rappresentando uno dei  
degradi molto diffusi, non è sicuramente  

Figura 1:  
Fenomeni di umidità2 
 
 
Foto 1: 
Particolari di  
ruscellamenti4 

Figura 2:  
Infiltrazione d’acqua  
dal davanzale3 
 
Foto 2: 
 Apposizione di un  
elemento triangolare  
in marmo  
su un davanzale

Figura 1

Figura 2 Foto 2

Foto 1
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l’unico che merita attenzione ricordiamo, ad 
esempio, anche i problemi che possono sor-
gere a causa di rivestimenti mal fatti (into-
naci, piastrelle, mattoni in cotto, i degradi 
biologici, le lesioni, ecc.). 
 
Gli interventi di riqualificazione  

energetica 

La sempre crescente sensibilità verso l’am-
biente, espressa appieno dall’architetto Fuk-
sas: “non c’è architettura o bellezza se non 
c’è etica: qualsiasi progetto deve confron-
tarsi con l’ambiente, il contesto, la sosteni-
bilità”, ha portato alla costante ricerca di 
fonti energetiche alternative a quelle tradi-
zionali.  
A tal proposito, basti ricordare che il Co-
mune di Torraca in Campania “ha reso la pi-
scina comunale praticamente autonoma col-
legando la struttura ad un impianto solare 
termico per il riscaldamento dell’acqua e 
contemporaneamente, ha istallato un sistema 
brevettato di copertura isotermica per pi-
scine che fa ridurre l’evaporazione” inoltre, 
costruendo quattro impianti fotovoltaici co-
munali ha concretizzato due obiettivi, sia 
quello di rendere il Comune energetica-
mente autonomo per i bisogni pubblici sia 
quello di creare lavoro. 
Anche grazie alle attuali disposizioni norma-
tive (Bonus casa), è possibile consentire una 
significativa ripresa dell’economia, basti 
pensare ad esempio, l’effetto che potrebbero 
avere gli interventi di riqualificazione ener-
getica.  
Ad esempio, l’istallazione di pannelli foto-

voltaici, sui moderni manufatti architettonici 
sia pubblici sia privati, oltre ad essere abba-
stanza semplice e meno onerosa rispetto al 
passato, consente un ritorno economico rife-
rito sia ai consumi di elettricità, sia all’incre-
mento occupazionale (produttori, istallatori, 
manutentori, ecc.). Nei centri storici gli in-
terventi di riqualificazione energetica negli 
edifici con tetti a falde, che in passato risul-
tavano complessi a causa delle direttive di 
salvaguardia, oggi possono realizzarsi grazie 
allo sviluppo tecnologico che ha consentito 
ai produttori di brevettare nuovi tipi di tegola 
in cui convivono perfettamente innovazione 
e tradizione (figura 3). 
“Queste tegole, di forma tradizionale, accop-
piano materiali naturali (argilla naturale 
senza additivi) con moduli di pannelli foto-
voltaici che trattengono i raggi solari e li re-
stituiscono in corrente.  
I vantaggi che scaturiscono da questo nuovo 
prodotto sono diversi, in quanto oltre ad as-
sicurare la funzione tradizionale di copertura 
con elementi che si integrano bene nel con-
testo ambientale, consentono anche la con-
temporanea produzione di energia elettrica”.  
Quando impiegate, aumentano il valore del 
manufatto architettonico perché, non alte-
rando l’impatto visivo di un edificio, pos-
sono fornire contemporaneamente energia 
elettrica e riscaldamento grazie alla possibi-
lità di incorporare pannelli ibridi che uni-
scono il fotovoltaico al solare. 
La posa in opera delle tegole viene effettuata 
con le consuete tecniche, seguendo però, le 
istruzioni di aggancio in modo da collegarle 

Figura 3: 
Esempio di tegole 
fotovoltaiche7

Figura 3
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l'una alle altre e comporre così il circuito 
elettrico.  
Per gli interventi di manutenzione, alla stre-
gua delle coperture con tegole tradizionali, 
non è necessario smantellare per intero le te-
gole, ma basta sostituire i singoli elementi 
danneggiati. 
 
Conclusioni 
Alla luce di quanto esposto, appare evidente, 
come una manutenzione degli edifici volta 
non solo a manutenere l’esistente, ma anche 
a migliorarne le caratteristiche cercando di 
renderlo più efficiente, possa anche contri-
buire in modo significativo ad uno sviluppo 
economico generalizzato. Inoltre, è utile ri-
cordare come l’architettura necessiti di ma-
nutenzione “al fine di mantenere inalterate 
nel tempo le prestazioni fornite. Infatti, qua-
lora la manutenzione ordinaria e straordina-
ria non fosse assicurata si arriverebbe al pre-
coce declino”8. Inoltre, “la visione di una 
manutenzione quale costo da subire, in po-
sizione subalterna al processo produttivo, 
sembra oggi soppiantata dall'esigenza di 
controllo dello sviluppo tecnologico, sempre 
più impegnato sul fronte della continuità 
produttiva”9. Pertanto, essendo la manuten-
zione ordinaria e/o straordinaria conditio 
sine qua non per la buona durata temporale 
dei manufatti edilizi, sarebbe auspicabile che 
a livello legislativo, venissero imposte re-
gole precise (libretto di uso e manutenzione 
degli immobili) in cui scadenzare i controlli 
e gli ipotetici interventi di recupero relativi 
alle varie tipologie di strutture. Tali norme, 
oltre a rendere più sicuri i manufatti archi-

tettonici sia pubblici che privati, darebbero 
anche un ulteriore impulso alla ripresa del 
comparto edile. 
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9 Francesco Saverio Brancato, La prevenzione del de-
grado, Ila Palma, 1991, Palermo, p. 146. 
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Oggi la maggiore consapevolezza del valore 
del patrimonio architettonico esistente per la 
società e la volontà di conservare tale patri-
monio impone una particolare cautela nella 
scelta delle modalità operative e dei prodotti 
da utilizzare negli interventi di recupero e tu-
tela dei manufatti architettonici esistenti. 
Dunque è necessario che tali scelte siano il 
risultato di un confronto interdisciplinare 
con esperti nei vari settori, dallo storico al 
chimico, al fine di operare nel miglior modo 
possibile per la salvaguardia dell’esistente. 
Nell'ottica dell’interdisciplinarietà la ricerca, 
svolta nell’ambito del master in “Ricercatore 
Esperto di Nanotecnologie e Nanomateriali 
per i BBCC”, ha avuto l'obiettivo generale 
di affrontare sotto nuove prospettive le pro-
blematiche sui temi della conservazione e 
della protezione dei materiali del patrimonio 
architettonico esistente avvalendosi di nano-
tecnologie e nanomateriali. Nel presente stu-
dio sono stati sperimentati in situ l’efficacia 
e le modalità di applicazione di prodotti na-
nostrutturati per il consolidamento e la pro-
tezione dei blocchi di pietra del quartiere el-
lenistico-romano della Valle dei Templi 
della città di Agrigento.1 
Si è partiti dall’individuazione in campo di 
alcune problematiche conservative relative 
alla biocalcarenite di cui sono realizzate le 
murature del quartiere. Avendo individuato 
le stesse, l’obiettivo è stato quello di speri-
mentare in campo alcuni prodotti innovativi 
nanostrutturati per il consolidamento e la 
protezione delle superfici lapidee in compa-
razione con alcuni prodotti tradizionali. 
Questi ultimi, infatti, presentano spesso al-
cuni limiti legati alla scarsa profondità di pe-
netrazione, a un eccessivo irrigidimento cor-
ticale e a un evidente viraggio cromatico 
delle superfici trattate. Al fine di evitare tali 
problematiche e in considerazione della forte 
influenza delle condizioni ambientali sullo 
stato di conservazione di tali materiali, si è 

voluto testare direttamente in campo alcuni 
prodotti, monitorando i risultati nel tempo 
attraverso l’ausilio di alcune indagini non di-
struttive.  
I prodotti individuati sono stati applicati in 
sito in aree campione, selezionate con i fun-
zionari dell’Ente Parco Valle dei Templi e, 
a distanza di tempo prestabilito, è stato regi-
strato l’esito dei trattamenti sulle superfici 
lapidee effettuando un monitoraggio attra-
verso l’esecuzione di alcuni test non distrut-
tivi. Le risultanze di tali test sono state tutte 
registrate attraverso un sistema di schedature 
datate, con l’obiettivo di costituire un data-
base di agile accesso e consultabilità anche 
a distanza di tempo. Il database, che viene 
arricchito costantemente, rappresenta un 
utile strumento per il monitoraggio e la ma-
nutenzione programmata dei siti archeolo-
gici, contesti nei quali, spesso, gli interventi 
conservativi non sono adeguatamente docu-
mentati. Si sottolinea, infatti, l’importanza 
di mantenere memoria degli interventi effet-
tuati, dei prodotti applicati con le relative 
modalità di applicazione adoperate, nonchè 
del loro esito nel tempo, al fine di ridurre al 
massimo la possibilità di effettuare scelte di 
intervento che, a distanza di tempo, potreb-
bero rivelarsi dannose su materiali di alto va-
lore storico, quali i beni archeologici. Il 
quartiere ellenistico romano si estende nel-
l’area denominata Valle dei Templi, chiusa 
a sud dalla cresta rocciosa bassa e parallela 
al mare (collina dei templi). Tale area risulta 
organizzata secondo un piano ippodameo, ri-
calcato in epoca romana, allorchè essa figura 
tagliata in senso traversale da sei decumani 
orientati circa 10° sopra l’est, che con i car-
dines dividono la zona centrale in insulae di 
circa 300 metri di lunghezza (insula I, insula 
II, insula III).2 
Le strutture murarie in esso presenti sono 
realizzate con una biocalcarenite locale, una 
roccia sedimentaria organogena, costituita 
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da fossili di conchiglie calcaree e frammenti 
di calcari micritici cementati da carbonato di 
calcio3. 
Il materiale presenta intensi fenomeni di de-
coesione intergranulare connessi alla circo-
lazione di fluidi all’interno della struttura po-
rosa per l’elevata presenza di sali solubili e 
per la lenta dissoluzione del carbonato di cal-
cio di cui è costituita la pasta micritica del 
materiale.4 
A seguito delle su esposte considerazioni, al 
fine di preservare il materiale dal lento di-
sfacimento, si è ritenuto di testare alcuni trat-
tamenti consolidanti e/o protettivi. 
I prodotti sono stati selezionati con cura tra 
i numerosi trattamenti per materiali lapidei 
esistenti sul mercato, dei quali sono state 
esaminate le schede tecniche e di sicurezza. 
In alcuni casi si è anche entrati in contatto 
con la ditta produttrice, con cui si sono va-
lutate le modalità di applicazione e i tempi 
per il caso specifico della biocalcarenite og-
getto di studio.  
In particolare, sono stati testati sei prodotti 
basati su nanotecnologie e due prodotti tra-
dizionali. 
I prodotti sono stati applicati a pennello a ri-
fiuto bagnato su bagnato, avendo la cura di 
tamponare l’eccesso di prodotto dalla super-
ficie dopo l’applicazione.  
Per ogni prodotto è stata redatta una scheda 

corredata da immagini per registrare la data, 
l’esatta ubicazione del test e i parametri am-
bientali durante l’applicazione.  
La scelta delle aree su cui eseguire i test è 
stata orientata dall’omogeneità del materiale 
lapideo e dalla rappresentatività delle pro-
blematiche conservative in atto rispetto a 
quelle diffuse nell’intero sito. 
Per determinare l’efficacia dei prodotti e 
confrontare i risultati ottenuti, sulle aree trat-
tate sono state effettuate una serie di osser-
vazioni e indagini non distruttive, quali i test 
di assorbimento con tubo Karsten e lo 
Scotch Tape test. 
La prova di assorbimento con tubo Karsten 
è un test per superfici murarie che consiste 
nell’applicazione di un tubo di vetro con 
scala graduata, che viene riempito di acqua: 
dalla registrazione del tempo impiegato dal 
materiale per assorbire l’acqua contenuta nel 
tubo si ricavano delle curve che forniscono 
un’immediata visualizzazione della velocità 
di assorbimento. 
In particolare, si è stimato che il peso della 
colonna d’acqua agente sull’unità di super-
ficie è pari all’effetto di una pioggia battente 
spinta dal vento ad una velocità di 140 km/h. 
Il test, ripetuto prima e dopo il trattamento 
della superficie con prodotti idrorepellenti, 
fornisce dati sull’efficacia dei trattamenti ef-
fettuati.  
Inoltre, il test, non recando alcun danno alle 
superfici oggetto di studio, può essere effet-
tuato a distanza di tempo, al fine di valutare 
l’incidenza delle condizioni ambientali mo-
nitorando la durata e, quindi, l’affidabilità 
nel tempo dei trattamenti. 
Lo Scotch Tape test, noto in letteratura 
anche come peeling test, è un metodo diretto 
per verificare l’adesione di un prodotto sulla 

Foto 1:  
Prova Assorbimento 
con tubo Karsten 
 
 
Figura 1: 
Grafico - Consolida 
Pro Nano

Foto 1 Figura 1
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superficie in cui è stato applicato che consi-
ste nell’applicazione e nella successiva ri-
mozione di un nastro adesivo sulla superficie 
della pietra, verificando la variazione in peso 
del nastro sulla bilancia analitica.  
Nel caso di studio, le prove effettuate hanno 
permesso di misurare il livello di coesione 
superficiale delle superfici prima e dopo i 
trattamenti. Il fattore di coesione superficiale 
rappresenta la quantità di massa superficiale 
che rimane adesa alla striscia di scotch; va-

lori più alti significano minore coesione 
dello strato superficiale e la tendenza a per-
dere materiale per semplice contatto .Tutte 
le suddette prove sono state ripetute tre volte 
per ogni area selezionata e i dati risultanti 
sono la media delle tre prove. I test sono stati 
effettuati a distanza di un mese, di tre mesi, 
sei mesi e un anno, registando tutti i dati ri-
sultanti in apposite schede datate e corredate 
da foto, contenenti anche i grafici o le curve 
delle singole prove.  

Figura 2: 
Scheda 
di Applicazione

Figura 2
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Dall’elaborazione di tutti i dati ottenuti e a 
seguito della loro valutazione comparativa, 
si è dedotto che alcuni dei prodotti testati, 
grazie alle loro proprietà di penetrabilità e 
viscosità, risultano più efficaci di altri, sia 
per il miglioramento della coesione tra i gra-
nuli della pietra, sia per la creazione di una 
barriera contro l’assorbimento di acqua. A 
tali prestazioni occorre aggiungere anche la 
capacità di mantenere nel tempo buone pre-
stazioni nel tempo (a seguito dell’indagine 
ripetuta a un anno dal trattamento) senza 

modificare l’aspetto estetico del materiale. 
Altri prodotti, invece, non hanno presentato 
risultati soddisfacenti, poiché, ad esempio, 
in alcuni casi hanno causato nel breve ter-
mine la formazione di una patina biancastra 
sulla superficie della pietra o, a distanza di 
un anno, hanno provocato uno scurimento, 
variando il colore originale.5 
In altri casi, non hanno prodotto un signifi-
cativo miglioramento delle proprietà mecca-
niche alle superfici trattate.  
È inoltre necessario precisare che sarebbe 

Figura 3: 
Scheda tipo 
di Monitoraggio

Figura 3
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Foto 2: 
Quartiere Ellenistico 
Romano

Foto 2

NOTE 

1 Lo studio è iniziato nel Maggio 2012 e le prime ri-
sultanze di monitoraggio sono state presentate il 3 Ot-
tobre 2012 a Santiago de Compostela (Spagna) in oc-
casione dell’International Congress on Science and Te-
chnology for the Cultural Heritage, ottenendo notevole 
riscontro.  
2 Cfr. E. De Miro, L’abitato antico. Il quartiere elleni-
stico-romano, Ed. Gangemi, Roma, 2009, pp. 405-414. 
3 Cfr. M. Brai, A. Cimino, G. Raso, T. Schillaci, S. Bel-
lia, A. Lo Casto, P. Fantazzini, A. Maccotta, Integrated 
techniques to evaluate the features of sedimentary rocks 
of archaeological areas of Sicily, Quaderni di Scienza 
della Conservazione (2003) 25-42.  
4 Cfr. F. Fernandez, Fenomeni di alterazione e degrado 
a carico dei materiali lapidei naturali, Progetto Restauro 
(38) (2006) 14-19. 
5 Cfr. M. Ioele, U. Santamaria, P. Tiano, Studio compa-
rativo di silicati d’etile commerciali e sperimentazione 
a confronto con microemulsioni acriliche per il consoli-
damento di matrici carbonatiche fortemente decoese, in: 
Congresso Internazionale “I silicati nella conserva-
zione”, 2002, pp. 121-128. 
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opportuno testare i prodotti in laboratorio su 
campioni di pietra, al fine di rilevare le va-
riazioni derivanti dai trattamenti a livello mi-
crostrutturale. I campioni trattati in labora-
torio, inoltre, potrebbero essere sottoposti 
anche ad invecchiamento artificiale per te-
stare l’efficacia e la durata dei trattamenti nel 
tempo. Il metodo adoperato nello svolgi-
mento del presente studio, nasce dalla vo-
lontà di operare su oggetti o elementi di ele-
vato valore storico quali i manufatti archeo-
logici, con maggiore cautela, verificando 
con cura direttamente in campo, in una fase 
preliminare al progetto, i trattamenti e le mo-
dalità operative  
modalità operative mediante l’ausilio di in-
dagini non distruttive che possono dare in-
dicazioni sull’efficacia dei prodotti applicati 
sui materiali oggetto di intervento.  
Il metodo presentato, inoltre, grazie al si-
stema di schedature informatizzate per la re-
gistrazione delle applicazioni e dei vari test 
effettuati sulle superfici che forniscono dati 
concreti sull’affidabilità nel tempo dei trat-
tamenti, può essere considerato un valido 
strumento per la manutenzione programmata 
del sito in questione, e può costituire anche 
un modello replicabile in altri siti e contesti 
di elevato valore storico artistico.
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Sin dall’Antichità l’uomo ha sempre cercato 
di sfruttare le particolari caratteristiche dei 
materiali presenti in natura come la pietra, 
l’argilla, il legno, la terra cruda o la pozzo-
lana, adattandoli agli usi specifici secondo 
la disponibilità del territorio.  
Nel tempo, la sempre più approfondita co-
noscenza dei materiali e la loro manipola-
zione per i diversi usi, ha reso possibile 
nuove scoperte tecniche e scientifiche ri-
guardo la creazione di materiali avanzati ad 
alte prestazioni, che stanno creando una ri-
voluzione nel mondo dell'architettura ed in 
particolare nel modo in cui gli architetti 
danno vita alle loro idee. 
Infatti, in tutte le professioni ed in particolare 
in quella dell’architetto è fondamentale l’ag-
giornamento e la continua ricerca verso 
nuove acquisizioni di tecniche progettuali al-
l’avanguardia, ad esempio, la conoscenza 
dei nuovi materiali e delle relative presta-
zioni suscitano considerazioni, talvolta cri-
tiche, che accrescono la cultura ed il know 
how di ogni professionista. 
Sperimentazioni e tipologie di materiali rea-
lizzati in laboratorio ne esistono talmente 
tanti che è quasi difficile elencarli tutti, come 
ad esempio le fibre rinforzate con nanotubi 
di carbonio, spray ignifughi e flame retar-
dant, resine termoresistenti e coibentanti, 
calcestruzzi ad alte prestazioni, vetri struttu-
rali, schiume metalliche e polimeriche, rive-
stimenti e coatings “nanostrutturati” antiu-
sura, anticorrosione, termici e fotocatalitici, 
vetri autopulenti, selettivi e bassoemissivi, 
che, se impiegati nell’involucro degli edifici, 
sono in grado di fornire una risposta a fattori 
ambientali e strutturali di vario tipo grazie 
alla loro particolare conformazione chimica, 
fisica e meccanica. 
Gli attuali livelli di innovazione nel settore 
dei materiali da costruzione pongono al cen-
tro dell’attenzione un diverso rapporto in-
stauratosi tra l’uomo e il “progetto della ma-
teria”, infatti, con il progressivo affinamento 
delle tecnologie di sintesi, la sperimenta-
zione di nuove tecniche di lavorazione ed un 

mercato globale che si configura come mol-
tiplicatore delle possibilità di innovazione, è 
possibile comporre le particelle elementari 
della materia per “creare” un materiale in 
grado di svolgere una determinata funzione. 
Probabilmente molti tecnici, aziende ed im-
prese già utilizzano questi materiali senza 
talvolta chiedersi come si è arrivati alla crea-
zione degli stessi, la risposta è una sola, me-
diante l’utilizzo delle nanotecnologie. Ma 
cosa sono le nanotecnologie? 
Le nanotecnologie costituiscono un nuovo 
approccio scientifico e tecnologico finaliz-
zato a controllare la struttura ed il compor-
tamento della materia a livello atomico e 
molecolare; il prefisso “nano” indica 10-9 
infatti un nanometro (nm) equivale ad un mi-
liardesimo di metro, una dimensione decine 
di migliaia di volte inferiore al diametro di 
un capello umano.  
Lo studio dei fenomeni fisico-chimici e l’ap-
plicazione delle nanotecnologie hanno pro-
dotto innovazioni significative nel campo 
dei materiali, infatti ad oggi i prodotti nano-
tecnologici presenti sul mercato mondiale 
sono circa 400 e fanno riferimento a vari set-
tori tra cui il settore edilizio, che è quello che 
ci interessa maggiormente.  
La “comparsa” iniziale delle nanotecnologie 
in settori quali l’elettronica, il biomedicale 
o la diagnostica è fortemente correlata alla 
necessità di una miniaturizzazione sempre 
più spinta, per migliorare le prestazioni dei 
prodotti garantendo affidabilità ed elevata 
capacità di controllo. 
Tuttavia le nanotecnologie rappresentano un 
passaggio successivo nella scala della minia-
turizzazione (milli-micro-nano), ed è infatti 
in quest’ultima che i materiali sono in grado 
di modificarsi più facilmente in colore, fase 
e forma rispetto alla macroscala variando al-
cune proprietà fondamentali dei materiali 
tradizionali come la resistenza meccanica e 
chimica, il rapporto tra superficie e massa, 
la conduttività ed elasticità, che ci permet-
tono di ottenere nuove classi di materiali. 
Nel caso specifico di molti materiali daco-

La nanotecnologia in architettura tra 
innovazione e conservazione.  
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struzione come ad esempio quelli a base ce-
mentizia, ma anche polimeri e materiali 
compositi, abbiamo la possibilità di osser-
vare le caratteristiche fisico-chimiche al mi-
croscopio permettendo di “correggere” ed 
ottimizzare le caratteristiche originali a se-
conda delle prestazioni finali ricercate.  
Attualmente è possibile ottenere, ad esem-
pio, calcestruzzi con caratteristiche simili al-
l’acciaio in termini di peso in rapporto alla 
capacità portante, materiali ceramici di mag-
giore resistenza meccanica e tenacità; me-
talli di maggiore durezza, con elevata resi-
stenza allo snervamento e con particolari 
proprietà elettriche; polimeri con maggiori 
prestazioni meccaniche al calore e agli attac-
chi chimici, migliore conduttività elettrica, 
resistenza ad agenti atmosferici e all’invec-
chiamento. 
Lo sviluppo di reti e sistemi impiantistici ba-
sati sulle proprietà dei nanomateriali an-
dranno ad incidere sul comportamento degli 
edifici in fase di esercizio, rendendoli veri e 
propri smart buildings, con applicazioni do-
motiche che saranno in grado di indurre mu-
tazioni di aspetto agli edifici reagendo agli 
stimoli di temperatura, luce e ventilazione 
altri sensori potranno monitorare le presta-
zioni meccaniche e il degrado di parti ed ele-
menti, sistemi di illuminazione energetica-
mente efficienti basati su materiali in grado 
di trasmettere la luce, sistemi di trattamento 
delle acque finalizzato al riciclo basati su 
nano-filtraggio, sistemi solari ultra-efficienti 
uniti a sistemi avanzati di stoccaggio in 
grado di eliminare la necessità di allaccio 
alla rete pubblica. Oltre ai significativi van-

taggi rispetto agli impatti ambientali l’evo-
luzione dei materiali di nuova generazione, 
caratterizzati da proprietà innovative e dal-
l’affidabilità delle prestazioni, ha contribuito 
a stimolare le ricerche progettuali, per esem-
pio il Ponte sul Canal Grande a Venezia di 
Calatrava o l’ardita concezione di Zaha 
Hadid per il museo Maxxi di Roma, con un 
muro alto 8 metri e lungo 100 senza giunti, 
non sarebbero stati realizzabili senza l’im-
piego del calcestruzzo RPC (Reactive Pow-
der Concrete) a faccia vista, appositamente 
progettato con additivi aventi prefisso 
“nano” con caratteristiche superfluidificanti 
e antiritiro. 
Nel progetto dell’accademia delle scienze di 
Renzo Piano in California per le barre di ar-
matura delle fondazioni e delle grandi va-
sche dell’acquario è stato impiegato un ac-
ciaio nanostrutturato resistente alla corro-
sione (MMFX) più economico, a parità di 
prestazione, degli acciai inossidabili conven-
zionali o il progetto di Richard Meier per le 
vele in cemento bianco della chiesa Divina 
Misericordia a Roma, che ha portato alla 
scelta di sfruttare le proprietà autopulenti e 
fotocatalitiche delle particelle di biossido di 
titanio che permetteranno di conservare le 
proprietà estetiche del materiale cementizio, 
incrementandone la durabilità e riducendo i 
costi di manutenzione.  
I prodotti nanotecnologici lavorati al micro-
scopio nei centri di ricerca e portati nei can-
tieri sono tanti e fanno ormai capo alle mul-
tinazionali del settore edilizio come i pro-
dotti Emaco della Basf, Tx arca di Italce-
menti, Eco-cement di TecEco, Aquafin di 

Foto 1: 
Prova di carico di 
una lastra in calce-
struzzo di cemento 
non armato realizza-
ta con il cemento 
Nanodur. La lastra 
ha uno spessore di 
1cm, una luce di 1m 
ed è caricata con un 
peso di 50 kg.

Foto 1
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Schomburg, Ductal di Lafarge, Nanocrete di 
Basf, Nanosilice Stabilgrout di Mapei, Ae-
rogel della Aspen ecc. che fanno a gara nel 
testarli direttamente nei cantieri delle “archi-
star” in varie parti del mondo (Paesi medio-
rientali tra tutti). 
Anche l’ambito del restauro sembra desti-
nato ad essere un banco di prova di primo 
piano per l’impiego di nanotecnologie, in-
fatti la possibilità di migliorare le risposte 
prestazionali dei materiali impiegati, attra-
verso tecnologie praticamente invisibili al-
l’occhio dell’uomo, risultano determinanti 
alla salvaguardia dei caratteri architettonici 
e costruttivi dell’edilizia storica. Applica-
zioni specifiche riguardo la realizzazione di 
prodotti e sistemi per il restauro sono sempre 
più diffuse e tra le tante possiamo citare le 
più interessanti come: nanocalce per il con-
solidamento di superfici pittoriche, sistemi 
polimerici a base acquosa per pulitura di su-
perfici pittoriche, resine polimeriche rinfor-
zate con nanotubi di carbonio per interventi 
puntuali di rinforzo di strutture lignee, nano-
silice per il consolidamento e la protezione 
di superfici, microemulsioni a base di gra-
fene per la pulitura delle croste nere, film 
protettivi in nanosilice per la protezione 

della ceramica e tessere di mosaico, nano-
particelle di idrossido di magnesio per il trat-
tamento del legno soggetto a solfatazione 
(Vasa Museum di Stoccolma), microemul-
sioni olio in acqua formulate al fine di eli-
minare materiali idrofobi (resine acriliche, 
cere, grassi, paraloid b72), nanoemulsioni di 
idrossido di bario per la desolfatazione ed il 
consolidamento. 
Questi sono alcuni tra i trattamenti conser-
vativi che partendo dalla scala nanometrica 
riescono ad applicarsi nella realtà in contesti 
storici ed in condizioni che fino a pochi anni 
fa erano difficili da raggiungere, dove 
emerge ancora una volta, l’importanza del 
dialogo fra diverse discipline, poiché anche 
i nanomateriali essendo materiali di nuova 
generazione su cui ancora poco si è speri-
mentato, possono riservare delle zone d’om-
bra specie per quanto riguarda la valutazione 
del grado di compatibilità tra i vari materiali 
e gli alti costi da sostenere per gli interventi. 
Infine è innegabile che i materiali a matrice 
nanotecnologica rappresentino l'alternativa 
e la continuità di crescita per una società mo-
derna, poiché negli anni futuri questa assu-
merà un ruolo di primo piano che ci spingerà 
verso obiettivi che fino a pochi anni fa sem-
bravano utopistici, a patto che siano in grado 
di rispondere adeguatamente agli eventuali 
rischi per la salute dell'uomo. 
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Foto 2: 
Gli affreschi della 
cripta di San Zeno a 
Verona sono stati 
restaurati mediante 
l’utilizzo di nanocal-
ce; in alto prima 
dell’intervento, in 
basso dopo il tratta-
mento. 
 
Foto 3: 
Foto della Chiesa 
della Divina 
Misericordia a Roma 
progettata da 
Richard Meier, 
 l’involucro è stato 
realizzato con 256 
pannelli e 600  
tonnellate di cemen-
to bianco fotocataliti-
co con effetto auto-
pulente, grazie all’u-
tilizzo di nanoparti-
celle di biossido di 
titanio.

Foto 2 Foto 3
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L’ex convento e carcere di San Vito  
di Agrigento. Studi sulle trasformazioni  
e proposte per la sua conservazione. 

di Rosario 
Scaduto 
 
Giuseppe 
Tantillo  
 
Fabio Zarbo 

Con la legge 7 luglio del 1866, lo Stato Ita-
liano soppresse ogni ordine, corporazione e 
congregazione religiosa, ad eccezione delle 
parrocchie e delle confraternite, che compor-
tavano una vita comune e che aveva carattere 
ecclesiastico.  
In forza delle norme contenute nella legge del 
1866 e del 1867 e delle norme della succes-
siva legge del 15 agosto 1867, i fabbricati di 
proprietà degli enti soppressi furono acquisiti 
al patrimonio dello Stato e trasferiti a comuni 
e province per essere adibiti ad uso pubblico. 
Così, molti edifici religiosi furono adibiti pre-
valentemente a scuole, ospedali e caserme; 
molti altri, invece, furono adattati a carceri. 
Anche in Sicilia, nella seconda metà del XIX 
secolo, si verificarono simili trasformazioni 
e molti monasteri e conventi furono adibiti a 
luoghi di detenzione, come, ad esempio, il 
convento di san Francesco d’Assisi a Ma-
zara, il convento di San Tommaso a Noto, il 
monastero della Santissima Annunziata a Pa-
ternò, il convento dei Cappuccini a Nicosia, 
il convento dei Carmelitani a Sciacca. 
Allo stesso modo, anche ad Agrigento fu adi-
bito a carcere uno tra i maggiori conventi 
della città: il convento di San Vito, edificato 
nel 1432 sulla collina orientale della città, dal 
vescovo Matteo Cimarra dell’Ordine dei frati 
minori dell’Osservanza, in comunione di 
spese con il Senato agrigentino.1  
L’originario convento presentava il tradizio-
nale impianto planimetrico-distributivo dei 
conventi edificati dall’Ordine, ed era costi-
tuito da una chiesa ad aula con cappelle ed 
abside semicircolare, al cui lato destro era ac-
costato un chiostro, sul quale si affacciavano 
i vari ambienti.  
Il portale della chiesa, in stile chiaramontano, 
realizzato in asse con la principale porta d’in-
gresso alla antica città intra moenia, fu suc-
cessivamente inglobato in un protiro con 
archi a sesto acuto.2  
La chiesa era collegata ai restanti plessi del 
convento attraverso un’apertura sita sul lato 

meridionale, in prossimità dell’ingresso, e 
verosimilmente da un altro passaggio nella 
zona absidale.  
Al centro dell’edificio religioso era l’ampio 
chiostro attorno al quale si sviluppava il log-
giato ad archi non perfettamente a tutto sesto, 
caratterizzati da modanature aggettanti con 
un fine mezzo toro, sorretti da robuste co-
lonne sormontate da tozzi capitelli. Sui lati 
meridionale, occidentale ed orientale del log-
giato si articolavano, infine, i locali destinati 
al vitto, all’alloggio e alle altre attività con-
ventuali. 
Ancor prima di subire i consistenti interventi 
di adattamento a carcere, il convento di San 
Vito, già nel 1839, era stato adibito, con 
pochi interventi, a «soccorsale»3 del carcere 
centrale sito nel quartiere Duomo della città, 
ricavato nell’antico castello arabo del X se-
colo. 
Nel 1863 il Ministero dell’Interno del 
«Regno d’Italia» affidò i lavori di adatta-
mento dell’ex convento in carcere all’inge-
gnere Dionisio Sciascia (1834-1891), il 
quale, in precedenza, aveva redatto il relativo 
computo metrico estimativo.4 Allo stesso in-
gegnere, venne poi conferito l’incarico per la 
progettazione e direzione dei lavori della 
possente cinta muraria del penitenziario, 
ancor oggi esistente e caratterizzata da quat-
tro torri di guardia agli angoli. I lavori, ese-
guiti dall’impresa Sajeva Calogero di Favara, 
furono caratterizzati da un notevole ritardo 
anche a causa del susseguirsi di varianti e 
contenziosi; uno dei quali verificatosi con il 
Comune di Agrigento in seguito al crollo di 
parte del muro di cinta occidentale sulla villa 
Garibaldi. Per realizzare il muro occidentale 
della cinta muraria, infatti, il Comune di 
Agrigento diede in permuta all’amministra-
zione carceraria gran parte del terreno comu-
nale della suddetta villa. 
Il muro settentrionale, invece, fu realizzato 
praticando il consistente taglio della collina. 
Contestualmente ai lavori di realizzazione 
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della cinta muraria furono ultimati i lavori di 
adattamento del convento in carcere (fig. 
1,2,3). 
Nella prima metà del XX secolo, nel versante 
orientale del carcere, furono poi realizzati, in 
cemento armato, gli altri corpi ancor oggi esi-
stenti, alcuni dei quali a ridosso dell’origina-
ria struttura, gli spazi esterni per “l’ora d’a-
ria” dei detenuti, l’edificio su due livelli, in 
parte destinato ad abitazione del direttore 
della struttura penitenziaria e l’adiacente 
giardino realizzato all’esterno del muro di 
cinta orientale, lungo l’omonima via San 
Vito (fig. 4). 
Nel mese di giugno del 1955 il carcere San 
Vito fu consegnato dal Ministero delle Fi-
nanze al Ministero della Giustizia. Quindi 
tornò definitivamente in possesso del Mini-
stero delle Finanze nel 1996 in seguito alla 
dismissione dell’ex Casa circondariale di 
Agrigento trasferita nella nuova struttura sita 
in località Petrusa. 
I consistenti interventi realizzati sin dalla 
prima metà dell’Ottocento nel convento di 
San Vito, considerato «brutto avanzo dell’età 
di mezzo»5, sono in linea con i principi e i va-
lori del tempo. Inoltre, furono asportati molti 
arredi della chiesa, statue, quadri e furono di-
strutti gli altari6. Si conservò il solo portale 

chiaramontano della chiesa, mentre, invece, 
venne distrutto il portico antistante (fig. 1,2).  
L’ex Casa circondariale di Agrigento è rima-
sta in funzione fino alla metà degli anni no-
vanta del Novecento, fa parte del patrimonio 
all’Agenzia del Demanio è, pertanto, sotto-
posta a tutela ope legis, già ai sensi della 
legge 1089/39, oggi decreto legislativo 
42/2004. 
Il complesso architettonico, in particolare, 
dopo il suo abbandono da parte del Ministero 
di Grazia e Giustizia, versa in cattivo stato di 
conservazione. Infatti, la mancanza di manu-
tenzione è la principale causa del diffuso de-
grado: infiltrazione d’acqua piovana dalle co-
perture, cadute di parti di intonaco dei pro-
spetti esterni e delle superfici interne, depo-
siti, costituiti anche dai sfabbricidi dei crolli 
e di materiali come terriccio e deiezioni e car-
casse di animali e presenza di vegetazione, 
ad esempio. 
All’inizio dell’Anno Accademico 2011-
2012, dell’allora Facoltà di Architettura, 
corso di laurea in Architettura, (oggi Scuola 
Politecnica), dell’Università degli Studi di 
Palermo, l’insegnamento Laboratorio di Re-
stauro e Teoria e storia del restauro (corsi in-
tegrati) A e B, della sede di Agrigento ha pre-
visto di coinvolgere gli allievi in una eserci-

Figura 1-2: 
Complesso 
convento, rilievo 
pianta piano terra 
del Progetto per 
trasformare il 
convento in carcere, 
del 1867, redatto 
dall’ing. Dionisio 
Sciascia.  

Figura 1 Figura 2
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tazione per la redazione di un progetto di re-
stauro e rifunzionalizzazione del complesso 
monumentale dell’ex convento e già carcere 
di San Vito di Agrigento. 
Se, nel corso degli anni, gli interventi sul 
complesso agrigentino si possono configu-
rare come interventi di ristrutturazione, am-
pliamento, trasformazione, escludendo (nel 
rispetto delle norme esistenti) il restauro, in-
vece oggi l’unico obiettivo degli interventi 
sul complesso di San Vito deve essere la con-
servazione della sua essenza stratificata e te-
stimoniale.  
In conformità a quest’assunto, i docenti dei 
Laboratori di restauro hanno individuato nel-
l’ex convento e carcere di San Vito una fab-
brica complessa da studiare in modo partico-
lareggiato, secondo una metodica specifica 
del Restauro dei monumenti, e per la quale 
redigere un progetto di conservazione e com-
patibile riuso, per attività utili alla società, 
così come indicato dalla vigente Carta inter-
nazionale del Restauro di Venezia (1964). 
Propedeutica all’attività sul campo degli stu-
denti è stata la fase dell’acquisizione delle ne-
cessarie autorizzazioni per effettuare una cam-
pagna di sopralluoghi nel complesso in og-
getto. Innanzi tutto è stata coinvolta l’Agenzia 
delle Entrale di Sicilia, la Soprintendenza per 
i BB.CC.AA. di Agrigento e la Prefettura, 

sempre di Agrigento. Una volta acquisiti le ri-
chiamate autorizzazioni hanno avuto inizio gli 
accertamenti nella fabbrica storica.  
Specificatamente, l’ex convento e carcere di 
San Vito è stato suddiviso in diverse parti e 
ogni singola parte è stata assegnata a gruppi 
di tre studenti.  
In tal modo, secondo l’apporto specifico di 
ogni studente, le zone di studio sono state ri-
levate in ogni loro parte, avendo cura di 
estendere il rilievo alle aree limitrofe del me-
desimo complesso. Occorre precisare che 
preliminarmente gli studenti sono stati aiutati 
nel rilievo di alcuni dati dimensionali d’in-
sieme dell’ex carcere, mediante l’uso di sta-
zioni totali. Pertanto, gli studenti hanno por-
tato avanti il rilievo sia attraverso il sistema 
strumentale, che con il metodo diretto (per 
esempio per le piante e pure utilizzando il si-
stema del foto raddrizzamento semplificato, 
relativamente al rilievo e restituzione delle 
diverse superfici delle sezioni e dei prospetti 
(figg. n. 4-6).  
Contemporaneamente all’attività di rilievo, 
condotta attraverso sopralluoghi programmati 
e svolti in diverse giornate, gli studenti hanno 
pure condotto l’attività di ricerca storica e ed 
urbanistica sull’ex convento e sull’ex carcere 
di San Vito, consultando l’Archivio di Stato 
di Agrigento e gli archivi storici del Comune 

Figura 3: 
Complesso 
convento, sezione di 
rilievo del Progetto 
per trasformare il 
convento in carcere, 
del 1867, redatto 
dall’ing. Dionisio 
Sciascia.  

Figura 3



argoment i

64

Figura 5 
Programma delle 
indagini diagnostiche 

Figura 4

Figura 4 
Analisi dei Materiali 
costruttivi

Figura 5
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di Agrigento. Una volta acquisito il rilievo 
della consistenza dimensionale, redatto in 
scala 1:100 per la planimetria generale e in 
scala 1:50 per le piante, sezioni e prospetti e 
in scale minori dei particolari architettonici e 
costruttivi dell’ex penitenziario, è stato re-
datto il rilievo dello stato di conservazione del 
complesso architettonico, comprensivo del-
l’analisi dei materiali e delle strutture perve-
nuteci e dell’analisi dei loro “difetti”: degradi 
dei materiali e dei dissesti delle strutture.  
Sia in aula, sia nel corso dei sopralluoghi nel-
l’ex convento e carcere, sono stati presentati 
anche vari sistemi diagnostici, utili per la 
comprensione di alcune forme patologiche o 
per analizzare meglio, per esempio, parti non 
a vista della struttura muraria. Appena acqui-
sito il rilievo della fabbrica e dello stato di 
conservazione e loro restituzione grafica è 
stato possibile predisporre un programma per 
la conservazione dei materiali e delle strut-
ture pervenuteci. In particolare ogni singolo 
gruppo di lavoro ha redatto gli elaborati con-
tenenti i processi conservativi della parte as-
segnata dell’intero complesso, graficizzando 
gli interventi proposti.  
Per esempio, per la conservazione delle su-
perfici dei materiali lapidei esposti alle in-
temperie è stata utilizzata la canonica se-
quenza: interventi di preconsolidamento, pu-
litura, consolidamento e protezione finale 
(figg. n. 4-6).  
Una volta assicurata la massima conserva-
zione dei materiali e delle strutture pervenu-
teci, anche mediante il consolidamento strut-
turale dell’ex convento carcere di San Vito, 
è stato possibile redigere, da parte degli stu-
denti, il progetto di riuso. Infatti, i singoli 
gruppi, relativamente all’intero complesso, 
hanno redatto un organico programma di riu-
tilizzo ipotizzando una compatibile e dunque 
sostenibile destinazione d’uso della preesi-
stenza architettonica. Nello specifico, gli al-
lievi hanno redatto i particolari architettonici 
delle soluzioni progettuali per facilitare, ad 
esempio, l’uso per una “utenza allargata”, in 
altre parole, per consentire la fruizione della 
preesistenza a più persone, mediante il supe-
ramento delle barriere architettoniche. Nel 
programma per la nuova destinazione d’uso, 
le parti da aggiungere, sono state progettate 
in modo da rimanere sempre distinguibili e 
realizzate con materiali e linguaggio archi-

tettonico contemporanei, in modo da favorire 
l’autenticità stratificata del monumento-do-
cumento pervenutoci. Com’è facile osser-
vare, tutti gli studenti, divisi in gruppi di la-
voro, hanno redatto il progetto di conserva-
zione dell’ex convento carcere di San Vito 
dell’area assegnata secondo un’univoca me-
todica, mentre diverse sono state le proposte 
per la sua nuova destinazione d’uso.  
Solo dopo avere assicurato la massima conser-
vazione della fabbrica storica è stato possibile 
ipotizzare il programma per le nuove diverse 
destinazioni. Queste ultime, va osservato, si 
adattano, senza intaccare, cancellare, modifi-
care o pretendere di rifare il monumento-do-
cumento. Solo una nuova destinazione, com-
patibile e sostenibile, della preesistenza potrà, 
infatti, aumentare le possibilità di prolungare 
la vita del complesso architettonico, mediante 
un programma di attenzioni continue da porre 
in essere attraverso la manutenzione.  
Ancora una volta gli studenti dei laboratori di 
Restauro e Teorie e storia del restauro hanno 
potuto costatare che solamente il restauro delle 
nostre architetture storiche con l’eventuale 
nuova destinazione e la continua manuten-
zione potrà assicurare, in generale, al nostro 
patrimonio storico-architettonico l’esistenza, 
e in tal modo garantire a questa e alle genera-
zioni che ci seguiranno un futuro migliore. 
In occasione delle Giornate di Primavera del 
FAI, marzo2012, abbiamo allestito, all’in-
terno dell’ex convento carcere di San Vito, 
una mostra, finanziata dall’Università degli 
Studi di Palermo, dal titolo Per il restauro e la 
fruizione dell’ex carcere di San Vito in Agri-
gento. Per l’occasione, che ha attirato migliaia 
di visitatori all’interno del complesso monu-
mentale, è stato allestito un percorso esposi-
tivo formato da pannelli didascalici, divisi in 
quattro sezioni, tutte collegate, che contene-
vano dell’esercitazione svolta dagli studenti 
dei Laboratori di Restauro e Teorie e storia 
del restauro (corso integrato), tenuti nella sede 
di Agrigento. In particolare alcuni pannelli 
erano relativi alla conoscenza storico-urbani-
stica dell’ex convento carcere di San Vito, 
dove si evidenziavano anche i rapporti con il 
suo intorno e con la città di Agrigento. Si uni-
vano a questi primi pannelli quelli relativi sul-
l’analisi obiettiva della fabbrica attraverso il 
rilievo per la conoscenza dello stato di con-
servazione, con indicati i materiali e i loro de-
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gradi, le strutture con i loro dissesti, compreso 
il programma delle indagini diagnostiche che 
potevano aumentare le nostre conoscenze e 
ipotizzare interventi conservativi maggior-
mente indirizzati. Gli ultimi pannelli della 
mostra mostravano un’ampia serie ipotesi di 
nuove destinazioni d’uso dell’intero com-
plesso, comprendente anche alcuni partico-
lari costruttivi utili alla rifunzionalizzazione. 
In tutti gli esempi per la nuova utilizzazione 
emerge l’esigenza di restituire, e dunque di 
aprire, l’ex convento carcere di San Vito alla 
città di Agrigento, favorendone la fruizione, 
con usi sociali compatibili, assicurandone, in 
tal modo, la conservazione e il prolunga-
mento dell’esistenza.  
Quest’ultimo postulato rappresenta un’impor-
tante sfida che occorre cogliere e portare avanti 
con serietà e competenza, partendo prioritaria-
mente dalla formazione universitaria dei futuri 
operatori del delicato, ma essenziale, settore 
della tutela e conservazione del patrimonio sto-
rico-architettonico del nostro Paese. 
 
NOTE 

1 Sulla fondazione del convento di San Vito ad opera del 
Beato Matteo Cimarra cfr. PIRRI R., Sicilia Sacra, di-
squisitionibus et notitiis illustrata, I, Panormi 1733, p. 

732. Cfr. anche ROTOLO F., Il beato Matteo d’Agri-
gento e la Provincia francescana di Sicilia nella prima 
metà del secolo XV, Palermo 1996, pp. 189-195. 
2 Archivio di Stato di Agrigento (ASAG), Inv. 26, Inten-
denza e Atti della Prefettura di Agrigento, fasc. 230. 
3 ASAG, Inv. 26, Intendenza e Atti della Prefettura di 
Agrigento, fasc. 229. 
4 ASAG, Inv. 26, Intendenza e Atti della Prefettura di 
Agrigento, fasc. 230. 
5 V. AMICO, Lexikon Topographicum Siculum, G. DI 
MARZO (traduzione dal latino e commentata da), Dizio-
nario Topografico di Sicilia, vol. I, Palermo 1855-57, p. 
523. 
6 Uno di essi, in stile barocco, fu rimontato nella nuova 
cappella del carcere posta nel salone centrale del primo 
piano. 
 
 
Rosario Scaduto  
è Ricercatore e Professore di Restauro e Teorie e 
Storia del Restauro presso il Dipartimento di Archi-
tettura dell’Università di Palermo. 
 
Giuseppe Tantillo  
è Dottore di ricerca in Conservazione dei Beni ar-
chitettonici.  
 
Fabio Zarbo  
è Dottore di ricerca in Conservazione dei Beni ar-
chitettonici.

Figura 6 
Analisi dei degradi e 
programma degli 
interventi di restauro 

Figura 6
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L’intervento nell’esistentedi Salvatore  
Scuto

Dato un piano di indefinita superficie “A“.  
Si traccino due cerchi concentrici, indivi-
duando un cerchio “B” ed una corona circo-
lare “C”. 
Immaginando un’organizzazione socio-po-
litica all’altezza del terzo millennio avremo: 
– il piano “A” normato dalla pianificazione 

paesaggistica; 
– il cerchio “B” normato dal piano del Cen-

tro Storico; 
– la corona cicolare “C” normata dal piano 

regolatore. 
Facile eh? 
Continuiamo ad immaginare un’organizza-
zione socio-politica ecc. ecc. 
In “A” l’intervento può essere solo di due 
tipi: 
– conservazione acritica dell’esistente; che 

è quello promosso con acribia dalle nostre 
Soprintendenze; 

– scatto d’invenzione estetica che leggendo 
il paesaggio e le sue componenti, lo tra-
sforma radicalmente sottolineandone i 
pregi e attutendone i difetti (Fiumara 
d’Arte, per esempio). 

Sul primo aspetto non vale la pena di soffer-
marci; le nostre campagne riflettono con 
scientifica precisione questo modo di inter-
venire, da quando il governo del paesaggio 
è passato dalla sapiente economia dei conta-
dini alla sapiente ignoranza dei “tecnici“.. 
Il secondo è più complesso e più di Fiumara 
d’Arte credo che sia perfettamente realizzato 
nel villaggio valdese di Ricci a Riesi.  
Il tema è importante e merita ogni riflessione 
da parte nostra.  
L’atteggiamento delle Soprintendenze, in 
questo caso, è deleterio; in quanto spinge il 
progettista a dare il peggio di sé, replicando 
forme e tipologie legate ad un passato più o 
meno remoto che spesso sfocia in esiti più 
vicini a Disneyland che alla cosiddetta tra-
dizione.  
L’atteggiamento dei progettisti, in questo 
caso, è deleterio; in quanto incapaci di difen-
dere il proprio operato (poiesis) dall’attacco 
dell’impreparato funzionario soprintenden-

tizio e più propensi a dare soddisfazione al 
cliente con un progettaccio che verrà appro-
vato senza problemi. Si immagini il costone 
di Agrigento libero (inedificato, cioè).  
Si immagini un folle che proponga di co-
struirci sopra l’equivalente, contemporaneo, 
di un tempio dorico, tipo Concordia, per in-
tenderci.  
Si immagini infine il percorso amministra-
tivo dal funzionario dell’Ufficio Tecnico 
Comunale, alla soppressa Commissione edi-
lizia, al Genio Civile, alla VIA-VAS, al 
C.R.U. fino al funzionario della Soprinten-
denza. Immaginato? Bene! Si può conti-
nuare. 
In “B” l’intervento dipende dalla nostra ca-
pacità critica di riconoscere i valori delle in-
varianti (fisse) e di proporre nuovi e (riu-
scendoci) anche più forti valori per le va-
rianti possibili.  
Mi spiego: un Centro Storico è, in genere, la 
somma dei valori e dei disvalori della nostra 
Storia.  
Al suo interno convivono Civiltà e Inciviltà; 
Bellezza e Bruttezza; Ricchezza e Povertà.  
Il mosaico catastale del nostro Centro Sto-
rico conterrà un piccolo insieme di edifici 
“monumentali“, un più grande insieme di 
edifici di interesse “ambientale” che sono 
poi quelli che danno un “carattere” al nostro 
Centro Storico; un piccolo insieme di ruderi 
ed edifici fatiscenti che non offrono nessun 
contributo in termini di Storia e Civiltà ed 
infine un ultimo insieme di edifici “estranei” 
al “carattere” del nostro Centro Storico: de-
molizioni inutili, ricostruzioni avventate, ri-
strutturazioni criminali, volumi incompati-
bili col modo di intendere oggi i Centri Sto-
rici.  
Per il primo insieme non c’è che il Restauro 
architettonico che, in alcuni, per fortuna li-
mitatissimi casi, sarà “conservativo” nell’ac-
cezione degli ignoranti architetti delle nostre 
Soprintendenze: non fare nulla, aggiusta il 
minimo possibile quello che c’è.  
In generale sarà “critico” e cioè un inter-
vento che metterà in evidenza i valori archi-
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tettonico-culturali del manufatto eliminando 
con gioia e senza pietà le superfetazioni det-
tate da Ignoranza e Inciviltà.  
Sempre però facendo i conti con l’uso del 
monumento stesso; che per questo dovrà ne-
cessariamente rispondere ad una serie di re-
quisiti, non solo di carattere normativo, 
senza i quali verrebbe condannato al non-uso 
(traduzione: Museo di se stesso) e, in defini-
tiva alla distruzione.  
Per il secondo insieme verrà posta ogni cura 
nel recupero ed il restauro, se necessario, 
delle superfici esterne, compreso il tetto 
(quinto prospetto) lasciando alla libertà e 
all’inventiva del committente e del progetti-
sta tutto ciò che succede al suo interno e per-
ciò invisibile dall’esterno.  
Compreso il completo svuotamento e la to-
tale ricostruzione interna.  
E se qualcuno avesse dubbi in ordine alla 
qualità degli interni da demolire significhe-
rebbe avere sbagliato il giudizio sulla collo-
cazione dell’edificio nel secondo insieme, 
anziché nel primo. Per il terzo insieme non 
si può prescindere dal requisito della qualità.  
Il volume da sostituire non sarà dato da un 
numero gratuito inserito dentro un Decreto; 
ma verrà fuori dallo sky-line del luogo, ricu-
cendo le linee di gronda interrotte e propo-
nendo nuovi motivi di interesse della scena 
urbana.  
Motivi della contemporaneità e dell’attua-
lità. Un edificio insomma destinato a dive-
nire, nel tempo, “monumento” o quanto-
meno di spiccato interesse ambientale. Ri-

fuggendo da ogni tentazione di “bestiale am-
bientamento”. 
L’ultimo insieme presenta le stesse caratte-
ristiche del secondo, con in più, nel caso di 
volumi eccessivi, la possibilità di trasferire 
altrove il volume in eccesso con un congruo 
premio di cubatura per favorire la trasforma-
zione. 
In “C” l’intervento non può che essere di re-
cupero. Non a caso abbiamo costruito le più 
brutte periferie del mondo.  
La ruspa sarà lo strumento più adatto per ri-
pensare queste periferie che verranno tra-
sformate dalla diversa composizione dei vo-
lumi, avendo finalmente compreso che lam-
pioni strani, panchine ancora più strane, sel-
ciati più o meno disegnati e fontane da Pa-
peropoli non qualificano un bel niente.  
La qualità organolettica di questi fabbricati, 
assolutamente carente, ci aiuterà in questo 
còmpito; nel senso che faremo bene a demo-
lirli prima che caschino da soli o che ci co-
stino un botto di adeguamenti ecc. ecc.  
In quest’àmbito sarà necessario articolare 
nuove centralità (servizi, tempo libero, 
sport) fortemente connesse all’edificato re-
sidenziale per ottenere quell’effetto città che 
le nostre periferie non hanno mai avuto. 
Immaginando, appunto, un’organizzazione 
socio-politica all’altezza del terzo millennio. 
 
 
 
Salvatore Scuto  
già Soprintendente B.B.C.C. di Messina. 
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Il catastrofico evento sismico che nel 1968 
ha interessato alcuni centri abitati della valle 
del Belice in Sicilia viene ricordato come 
uno dei più violenti registrati in Italia: la 
scossa di maggiore intensità si manifesta tra 
domenica 14 e lunedì 15 gennaio, ed i crolli 
più estesi si verificano a Gibellina, Salapa-
ruta, Poggioreale, Montevago e Santa Mar-
gherita.  
Alcuni degli abitanti dei paesi distrutti sono 
trasferiti a Villaseta, un quartiere periferico 
di Agrigento che aveva accolto gli sfollati 
del centro storico di quella città dopo la ro-
vinosa frana avvenuta nel 1966, ma le barac-
copoli divengono per lunghi e angosciosi 
anni l’unica realtà per la gente del Belice 
(Ditta, 2018; Miccichè, 2003).  
Avviata in ritardo e protratta con lentezza, la 
ricostruzione dei siti urbani non è riuscita a 
centrare alcuni fondamentali obiettivi, come 
il recupero delle identità locali, della memo-
ria, delle tradizioni; ne sono derivati scom-
pensi talvolta macroscopici sia nella dimen-
sione urbanistica che in quella architettonica, 
con negative ricadute nella pianificazione 
delle reti infrastrutturali e nell’edificazione 
dei nuovi fabbricati che, salvo sporadiche 

eccezioni, si fondano su schemi edilizi e 
modi d’uso del tutto estranei al territorio ed 
alla dimensione abitativa del passato (Gan-
gemi, 1979; Benfari, 1997).  
Lentamente, col trascorrere degli anni, i cen-
tri urbani rinascono e giunge il momento 
d’intervenire sui vecchi monumenti, o su ciò 
che di essi rimaneva: talvolta solo pochi 
frammenti di memoria materiale, scampati 
alla brutalità distruttiva dei sobbalzi tellurici.  
Nel secondo dopoguerra, la cultura del re-
stauro in Italia è rinvigorita dal pensiero di 
Roberto Pane, Cesare Brandi, Renato Bo-
nelli e Roberto Di Stefano (Carbonara, 1997; 
Sette, 2001) e, negli anni Sessanta del XX 
secolo, il dibattito sui restauri in Sicilia è 
mantenuto vivo dall’autorevole presenza di 
Cesare Brandi, che detiene la cattedra di sto-
ria dell’arte nella Facoltà di Lettere dell’U-
niversità di Palermo. Brandi commenta po-
sitivamente gli esiti di alcuni interventi pro-
gettati da Franco Minissi in Sicilia, ed egli 
stesso offre un determinante contributo al re-
stauro della Villa Romana del Casale di 
Piazza Armerina.  
Risultava chiaro che «si cominciavano a su-
perare alcuni limiti formali e sull’impiego di 

BELÌCE ANNO ZERO  
Il restauro dei monumenti distrutti dal terremoto 
del 1968 nella Valle del Belice in Sicilia  

di Gaspare 
Massimo 
Ventimiglia 

Foto 1-2: 
Gibellina Nuova, le 
“Tracce 
Antropomorfe” 
assemblate da 
Nanda Vigo.

Foto 1 Foto 2
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materiali di nuova concezione da accostare 
agli antichi, che nella Carta di Atene erano 
sottesi ma non apertamente dichiarati» (To-
maselli, 2008).  
Sono i lineamenti già palesati del “restauro 
critico”, che avrebbe trovato la sua unanime 
conclamazione con la Carta di Venezia nel 
1964. Francesco Tomaselli ha però ricordato 
che gli indirizzi culturali della Carta di Ve-
nezia non avevano avuto grande risonanza 
presso gli operatori siciliani, mentre un mag-
giore interesse aveva sicuramente suscitato 
l’emanazione, nel 1972, della Carta Italiana 
del Restauro, poiché andava a definire l’in-
dirizzo operativo per le Soprintendenze della 
Regione Siciliana.  
Solo un anno prima del sisma, nel 1967, la 
Commissione Franceschini per la locuzione 
di “bene culturale” aveva coniato la defini-
zione di «tutto ciò che costituisce testimo-
nianza materiale avente valore di civiltà», 
superando definitivamente la concezione di 
“bello d’arte”.  
La Teoria del Restauro di Cesare Brandi era 
stata pubblicata nel 1963 e la necessità d’in-
tervenire sui monumenti danneggiati dal ca-
taclisma del ’68 poteva costituire il banco di 
prova per dare concretezza agli ormai maturi 
conseguimenti scientifici della cultura del 
restauro in Italia, ma gli esiti di molti inter-
venti – ad alta dose di distruttività ed essen-
zialmente orientati verso il più esteso uti-
lizzo del calcestruzzo di cemento armato – 

risultarono perlopiù deludenti. Trascorsi cin-
quant’anni dal sisma, è possibile compiere 
una ricognizione osservando i luoghi e valu-
tando le dinamiche da una diversa angola-
zione scientifica, gettando nuova luce sugli 
interventi segnati dalla volontà di ristabilire 
un contatto con le fabbriche architettoniche 
del passato, di raffrontarsi con le preesi-
stenze o, talvolta, solamente con i pochi resti 
delle testimonianze ormai quasi del tutto 
scomparse.  
Merita di essere ricordata, in questa sede, 
l’operazione concertata nel 1978 da Nanda 
Vigo con le sue “tracce antropomorfe” che, 
in uno stabile equilibrio tra sensibilità d’ar-

Foto 3: 
Gibellina Nuova, il 
palazzo Di Lorenzo 
progettato da 
Francesco Venezia. 

Foto 4: 
Particolare della 
pavimentazione del 
palazzo Di Lorenzo 
progettato da 
Francesco Venezia.

Foto 3

Foto 4
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tista e visuali d’architetto, ridona dignità 
spaziale ad alcuni frammenti lapidei estratti 
dalle macerie. Dall’amnesia, Vigo lascia rie-
mergere abilmente piccole epifanie di me-
moria e dona un senso ad alcuni spazi dila-
niati dal vuoto; lungo i margini esterni del 
nuovo centro abitato di Gibellina o nei punti 
focali degli spazi collettivi, rimonta le pietre 
come piccole “anastilosi” traslate, assem-
blate nella loro nuda e mutila essenza.  
I suoi collage di ritagli lapidei veicolati al fu-
turo, non certo privi di malinconica bellezza, 
riescono a segnare ancora oggi il dramma 
dello sradicamento vissuto dagli abitanti del 
Belice.  
A Francesco Venezia, nella primavera del 

1981, Ludovico Corrao chiede di collocare 
nella nuova Gibellina ciò che restava di 
un’elegante facciata neoclassica, ultimo 
frammento superstite della città annientata. 
Il centro abitato era appena costruito e perciò 
d’aspetto spettrale, del tutto indifferente allo 
scenario delle colline circostanti e distante 
venti chilometri dal sito originario. 
Venezia comprese che era necessario segre-
tare l’ambito del frammento rispetto al vasto 
abitato silente e realizzare un edificio dispo-
sto a racchiuderlo; nel palazzo Di Lorenzo il 
cortile interno cela il frammento di facciata, 
rimontato su di uno stretto corpo di fabbrica 
che lo chiude rispetto al paesaggio esterno 
(Venezia, 1981).  

Foto 5: 
Il primo “Giardino 
Segreto” ideato da 
Francesco Venezia a 
Gibellina Nuova 
(foto: Archivio del 
Comune di Gibellina 
Nuova).  
 

Foto 6: 
Il “Grande Cretto” di 
Alberto Burri nel sito 
originario di 
Gibellina, area del 
recente 
completamento 
(foto: Vito Nicastri). 
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Anche i “giardini segreti” di Francesco Ve-
nezia, realizzati tra il 1985 e il 1992, inclu-
dono alcuni elementi architettonici prove-
nienti dai resti di Gibellina: sono piccoli con-
gegni d’architettura che trattengono brani 
murari, colonne, sedili e arcate al loro in-
terno (foto 5) o restituiscono senso ad un 
vecchio abbeveratoio di pietra, esibendolo 
lungo un margine esterno. Giardini aperti al 
cielo, ambiti racchiusi come case scoper-
chiate, non finite o rovinate, che palesano i 
segni del fatale evento calamitoso (Venezia, 
1986).  
Il “grande cretto” di Alberto Burri a Gibel-
lina è certamente l’opera più nota della Valle 
del Belice dopo il sisma del Sessantotto. In 
generale, la critica tende a dividersi tra gli 
estimatori del maestro della land art e i di-
fensori della memoria dei siti originari attra-
verso la garanzia della loro permanenza, 
anche se allo stato ruderale (Tomaselli, 
2003). Quando Burri giunge nella nuova Gi-
bellina molti artisti ed architetti, tra i quali 
emergono i nomi autorevoli di Ludovico 
Quaroni e Pietro Consagra, hanno già ini-
ziato a operare nel nuovo insediamento, 
quasi del tutto ricostruito (Badami, 2009).  
Burri decide di volgere lo sguardo verso il 
sito originario, ormai ridotto ad un cumulo 
di detriti e polvere, ed inizia a maturare l’i-
dea di far rivivere ad una scala maggiore l’e-
spressione materica delle crettature che  
ha già denotato la sua produzione artistica 
negli anni Settanta, sebbene ad una scala  
minore. Tra il 1985 e il 1989 oltre tre quarti 

dell’opera risultano realizzati e le macerie 
della città cancellata dalla violenza della na-
tura, ricompattate senza alcun riferimento 
alla perduta sagoma dei tracciati urbani, di-
vengono blocchi di cemento bianco (Mo-
schini, 1981).  
Un finanziamento già accordato nel 1995 
dall’Assessorato Regionale per il Territorio 
e l’Ambiente, ma rimasto a lungo bloccato 
per motivi amministrativi, ha permesso di 
completare postuma l’opera di Burri sotto la 
direzione di Giuseppe Basile e compiere un 
intervento di restauro dei blocchi realizzati 
negli anni Ottanta.  
Tra gli interventi sui beni architettonici per-
cossi dal cataclisma, si deve ricordare anche 
la ristrutturazione del baglio Di Stefano a Gi-
bellina, progettata nel 1981 da Marcella 
Aprile, Roberto Collovà e Teresa La Rocca.  
Al corpo di fabbrica ricomposto nella sua 
volumetria originaria, segnata dall’ordinata 
successione delle aperture, si accostano 
verso valle i volumi d’ampliamento che ten-
dono a definire spazialmente un sistema di 
pseudo-corti racchiuse (Aprile, 2009).  
Il sito è valorizzato dall’emozionante pre-
senza della “Montagna di sale” di Mimmo 
Paladino.  
Nel quadro belicino, uno degli interventi che 
indubbiamente si è distinto tra le operazioni 
compiute sulle preesistenze offese dal sisma 
è stato concepito da Roberto Collovà e Al-
varo Siza Vieira sui resti della chiesa Madre 
di Salemi. 
Il progetto è definito nel 1984 mentre l’ese-

Foto 7: 
Il baglio Di Stefano, 
sede della 
Fondazione 
Orestiadi e del 
Museo delle Trame 
Mediterranee, con la 
“Montagna di Sale” 
di Mimmo Paladino. 
 
Foto 8: 
Salemi, sistemazione 
dei resti della chiesa 
Madre e delle aree 
circostanti curata da 
Roberto Collovà e 
Alvaro Siza Vieira. 

Foto 7 Foto 8
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cuzione, poi estesa anche ai corpi di fabbrica 
limitrofi ed alle pavimentazioni stradali, è in 
fase di conclusione nel 1990 .  
I due architetti, escludendo la possibilità di 
ricostruire la chiesa, si muovono verso una 
dimensione intensamente concettuale e cer-
cano d’intervenire “semplicemente” conso-
lidando quanto è stato investito dalle distru-
zioni del sisma (Tamborrino, 1989; Accardi, 
2015). L’incompiutezza entra a fare parte del 
progetto e s’interviene per sottrazioni, tagli, 
reimpiego di materiali di spoglio ed altri me-
todi che, perlopiù, appartengono al reperto-
rio tecnico del restauro; ne discende un 
profondo senso di rispetto dei resti e del loro, 
comunque intatto, valore di testimonianza 
materiale (Tomaselli, 2003).  
Restando nell’ambito degli interventi che si 
confrontano con le preesistenze, o con i 
brani che di esse permangono, deve essere 
annoverato il progetto del 1993 inerente alla 
Matrice di Menfi. Attuando l’idea di Vittorio 
Gregotti, che ne prevede la riedificazione 
nello stesso sito, tra il 1999 e il 2004 viene 
eretta la nuova chiesa Madre attraverso un’e-
spressione pienamente compositiva che 
tenta, però, di restituire un nuovo senso ad 
alcuni brani superstiti della chiesa abbattuta 
dal terremoto.  
L’azione progettuale viene estesa fino ad in-
cludere anche i resti della torre federiciana e 
le nuove architetture si configurano come 
volumi puri, definiti senza avvertire la ne-
cessità di aderire fedelmente alle perdute vo-
lumetrie (Daidone, 2015).  

Dopo lunghi anni di permanenza allo stato 
di rudere, nel 1995 Michele Benfari inter-
viene sui resti della cinquecentesca chiesetta 
di Santa Maria delle Grazie a Santa Marghe-
rita di Belice.  
Nella prospettiva di restituire alla comunità 
un luogo di preghiera, rigettata l’idea di ri-
costruire anacronisticamente con le forme 
del passato le parti crollate impiegando la 
muratura di mattoni, il restauro si orienta 
verso l’integrazione di elementi strutturali 
leggeri, riconoscibili come espressione au-
tentica del tempo e potenzialmente reversi-
bili (Benfari, 1997; Ventimiglia, Benfari, 
2015). Evitando ogni scontata quanto nostal-
gica operazione da falsario per il “ritorno 
all’antico splendore”, l’azione progettuale e 
la sua trasposizione nella prassi del cantiere 
riescono nell’intento di proiettare la testimo-
nianza del passato in una dimensione etica 
di senso contemporaneo (Ventimiglia, 
2014). 
Nel 1995 Gaetano Renda, con il supporto 
tecnico-scientifico di Michele Benfari, inter-
viene con l’opera di conservazione e di rein-
tegrazione del complesso dell’ex Ospedale 
Pietro Caruso e dell’annessa chiesa dei Santi 
Fabiano e Sebastiano a Sambuca di Sicilia.  
Il progetto di restauro prescrive gli interventi 
di consolidamento delle strutture murarie 
che permangono nel sito e definisce una stra-
tegia reintegrativa fondata sulla visione  
critica del ristabilimento dell’unità poten-
ziale, senza porre in essere azioni di natura 
mimetica. All’unica membratura superstite 

Figura 9: 
Salemi, sistemazione 
dei resti della chiesa 
Madre curata da 
Roberto Collovà e 
Alvaro Siza Vieira.  
 
Foto 10: 
Santa Margherita di 
Belice, chiesa di 
Santa Maria delle 
Grazie dopo il 
restauro di Michele 
Benfari, particolari. 
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dell’originario impianto lungo il corso Um-
berto si accosta la proposizione del volume 
perduto attraverso la formazione di una com-
pagine metallica in grigliato strutturale e ri-
coprimento con intonaco, tale da far nascere 
la suggestione sensoriale degli apparati mu-
rari non più esistenti. 
La reintegrazione consente di avvertire la 
sensazione di riconquista della perduta unità 
dell’originario complesso edificato, comple-
tando il disegno per linee semplificate e vo-
lumi che risultano parzialmente smaterializ-
zati, nella loro suggestione ectoplasmatica 
sostenuta dall’amaro ricordo dello spaven-
toso terremoto. Solo qualche anno dopo, nel 
2005, è ancora Gaetano Renda, con la colla-
borazione di Giovanni Picciuca, Daniela 
Bandiera e la supervisione scientifica di Mi-
chele Benfari, a progettare l’intervento di re-
stauro dell’ex convento dei Padri Cappuccini 
a Salaparuta, gravemente danneggiato dalle 
intense scosse sismiche.  
Si sceglie d’intervenire sui brani superstiti 
con le tecniche del consolidamento murario 
e l’innesto di elementi strutturali leggeri, da 
plasmare perseguendo l’obiettivo di rendere 
il luogo ancora fruibile e garantire una let-
tura corretta del complesso dopo l’opera di 
reintegrazione, fondata sui criteri della po-
tenziale reversibilità e della piena distingui-
bilità delle parti aggiunte. 
Il cantiere diviene in primo luogo il mezzo 
per la rigorosa conservazione delle mura-

ture, dei resti genuini di volte, archi, archi-
travi; poi prende corpo la fase dell’integra-
zione delle nuove componenti costitutive.  
In riferimento alla dimensione disciplinare 
del restauro, questa metodologia d’innesto 
strutturale per la reintegrazione critica della 
lacuna a scala d’architettura, emersa in al-
cuni degli interventi analizzati nel Belice, 
può ragionevolmente essere definita “pro-
cesso per astrazione volumetrica”.  
L’espediente dell’astrazione, già impiegato 
nella chiesa di Santa Maria delle Grazie a 
Santa Margherita di Belice e nella ex chiesa 
dei Santi Fabiano e Sebastiano a Sambuca di 
Sicilia, è nuovamente messo in atto attra-
verso l’impiego delle griglie strutturali, che 
danno forma al ricordo dell’architettura per-
duta e ai nuovi itinerari interni, ma aperti e 
sviluppati su più livelli.  
La metodologia reintegrativa congegnata da 
Benfari e Renda assume la sua forma più 
matura a Salaparuta: l’atto critico e (ri)crea-
tivo centra l’obiettivo di conservare la ma-
teria autentica e permette la riconquista di 
una visione potenzialmente unitaria dell’in-
sieme monumentale, nella forma della sua 
edizione critica.  
La ricognizione nella “valle dei Restauri” 
dopo il terremoto del Sessantotto si conclude 
a Santa Margherita di Belice. 
Gli interventi richiamati in questa breve trac-
cia non sempre appaiono in sintonia con le 
più mature formulazioni della cultura con-

Foto 11: 
Santa Margherita di 
Belice, chiesa di 
Santa Maria delle 
Grazie dopo il 
restauro di Michele 
Benfari, particolari.  
 
Foto 12: 
Sambuca di Sicilia, 
reintegrazione 
strutturale nella 
chiesa dei Santi 
Fabiano e 
Sebastiano. 
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temporanea del restauro o, in certi casi, ne 
sono del tutto estranei, ma il percorso di ri-
cerca pone indubitabilmente in risalto un an-
dito scientifico che lascia percepire gli indizi 
dapprima, i segni tangibili poi, della cre-
scente maturazione di una sensibilità conser-
vativa, fondata sul rispetto del valore di au-
tenticità, che auspico possa definitivamente 
prevalere rispetto alle ingenuità delle propo-
sizioni ripristinatorie o alle disinvolte forme 
della ristrutturazione, dando nuovi frutti nel 
futuro. La tappa finale è ormai divenuta una 
delle espressioni più rilevanti della cultura 
del restauro modernamente inteso in Sicilia, 
ovvero l’ex chiesa Madre di Santa Marghe-
rita di Belice, ritornata alla comunità nella 
sua espressione più autentica sebbene com-
pletata dall’azione vivificante della sua stra-
tegica rifunzionalizzazione.  
L’intervento di restauro, ideato e diretto da 
Alfonso Cimino, non ha occultato i segni del 
passaggio del tempo e le componenti reinte-
grative si armonizzino con la fondamentale 
espressione spaziale della fabbrica architet-
tonica nel punto topico della loro manifesta-
zione materiale (Ventimiglia, Cimino, 2015). 
Così come il terremoto fa parte della storia 
del bene architettonico, parimenti la memo-
ria del drammatico evento è autorevolmente 
entrata a far parte del processo della sua con-
servazione e, nel rispetto d’una visione di-
namica del luogo e della sua storia come ir-
reversibile processualità, trova genesi l’idea 
di proteggere il testo autentico con le sue la-
cerazioni e conformare la nuova struttura 
voltata alla perduta espressione formale, im-
piegando le doghe di legno (Ventimiglia, 

2014). Nel corso del dibattito scientifico svi-
luppato al convegno nazionale “I luoghi col-
piti dal sisma del 1968 nel territorio belicino 
della provincia di Agrigento; analisi e pro-
poste degli architetti” svolto a Santa Mar-
gherita di Belice ed organizzato dall’Ordine 
degli Architetti di Agrigento con il patrocino 
del Consiglio Nazionale degli Architetti, ho 
segnalato alcuni degli interventi richiamati 
in questa breve traccia, ma una disamina più 
approfondita del “Belice restaurato” è svi-
luppata nel volume Senza commettere un 
falso storico, scritto con Alfonso Cimino 
(Ventimiglia, Cimino, 2018).  
Esattamente mezzo secolo fa, il 1968 se-
gnava dolorosamente l’Anno Zero per la val-
lata del fiume Belìce in Sicilia, ma il trauma 
vissuto ed il forte desiderio di ricongiungi-
mento con le testimonianze materiali del ri-
cordo hanno determinato la nascita di nuovi 
istinti conservativi e definito il fondamento 
della peculiare dimensione storico-critica 
che ha condotto all’esecuzione di alcuni in-
terventi esemplari, tra quelli appena richia-
mati, che confermano la volontà di consoli-
dare definitivamente un’autentica cultura del 
restauro, costruendo il futuro della memoria 
con i più moderni paradigmi della cono-
scenza, della prevenzione e della conserva-
zione.  
 
 
 
Gaspare Massimo Ventimiglia 
è Ricercatore e Docente di Restauro afferente al 
Dipartimento d’Architettura dell’Università degli 
Studi di Palermo.

Foto 13: 
Salaparuta, 
Convento dei Padri 
Cappuccini dopo il 
restauro (foto: 
Gaetano Renda e 
Michele Benfari).  
 

Foto 13
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Lillo Giglia 
Gaetano Gulino 
Gregorio Indelicato 
Giuseppe La Greca 
Salvatore Mugnai 
Giuseppe Parisi 
Michele Sbacchi 
 
 

Milano, 
Nuovo Polo Fiera di Milano 
Progetto di Massimiliano e Doriana Fuksas. 
Foto di Giuseppe Piraneo
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a cura della 
redazioneCasa LDF in C.da Gurra Soprana  

Menfi

• Tipologia: Residenza 
• Ubicazione: Contrada Gurra Soprana, Comune di Menfi 
• Committente: Privato 
• Prog. e Direzione dei Lavori: Gruppo Vid’A  

Arch. Santi Albanese  
Arch. Gaetano Gulino 

• Data di realizzazione: 2011-2012 

In questo progetto, il cui tema trainante è la 
riqualificazione rurale ad uso abitativo, assi-
stiamo ad un riuscito recupero, integrazione 
e rifunzionalizzazione di un piccolo gruppo 
di vecchi fabbricati, in stato di abbandono, 
situati nel territorio di Menfi, sulla sommità 
di un promontorio dolcemente digradante 
sulla costa sottostante.  
Il risultato della proposta progettuale è un 
edificio ad uso residenziale, composto da due 
corpi di fabbrica collegati da un pergolato in 
struttura metallica. Una nota dominante della 
progettazione è, senza dubbio, il richiamo 

agli elementi della tradizione costruttiva lo-
cale attraverso l’adozione di volumi sem-
plici, superfici lineari unitamente alla pre-
senza di grandi aperture vetrate che, nel vei-
colare sapientemente la luce naturale negli 
ambienti abitativi, crea una sorta di diretta 
connessione tra spazio interno ed esterno. 
L’uso di soluzioni cromatiche tendenti so-
stanzialmente al bianco, sia per gli interni che 
per i paramenti esterni, accentua ulterior-
mente la forte luminosità che caratterizza la 
costruzione. Il più grande dei due volumi, ot-
tenuto attraverso la ricostruzione ed amplia-
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mento di un rudere esistente, presenta una 
pianta ad “L” e risulta costituito da due am-
bienti di altezza differente; una zona living 
dotata di copertura a falde ed una zona notte, 
con due camere da letto ed i servizi, dislocata 
in un settore con copertura piana e di altezza 
inferiore alla zona giorno.  
Quest'ultima, a doppia altezza, si caratte-
rizza per l’uso diffuso del colore bianco, im-
piegato sia per le pareti che per la pavimen-
tazione e per la copertura lignea, ad ecce-

zione della parete ovest realizzata in conci 
di calcarenite a vista, residuo e memoria 
della costruzione preesistente. Altra deroga 
alla imperante dominanza del bianco nella 
zona giorno è rappresentata dalla scherma-
tura con doghe lignee di colore scuro che 
chiude un locale “pensatoio” sospeso sulla 
zona del salotto, al quale si accede tramite 
una elegante scala costituita da pedate in la-
miera nera sostenute da due profili metallici 
piatti binati. 

Pianta di progetto a quota +1,20

Prospetto di progetto del fronte principale dell’edificio

Sezione di progetto
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Il secondo corpo di fabbrica, destinato a de-
pendance, è il risultato della rifunzionalizza-
zione di un magazzino esistente. Il progetto 
si completa con la sistemazione esterna del 
lotto, studiata in modo da stabilire una rela-
zione diretta, sia formale che funzionale, tra 
i corpi costruiti e gli elementi di pertinenza 
come il locale tecnico e la piscina, orientata 
lungo una direttrice parallela a quella seguita 
per il posizionamento del corpo dependance 
e del locale tecnico.  
Un sistema di muri di recinzione alti, chiude 
la composizione, conferendole compattezza 
e contribuendo, nel contempo, a generare una 
serie di “intime” spazialità. 

La piscina, di forma rettangolare, posizionata 
nella zona sud-est, con una zona relax a “pelo 
d’acqua” rivolta ad oriente, si presente come 
una sorta di specchio d’acqua che riflette 
l’immagine dei volumi e della vegetazione 
circostante. La soluzione progettuale si basa 
dunque sull’adozione di volumi puri, di su-
perfici semplici e lineari oltre che sul chiaro 
riferimento alla tradizione costruttiva e abi-
tativa locale che, tuttavia, non ha affatto 
escluso il ricorso a soluzioni tecniche e ma-
teriche che oggi la tecnologia costruttiva e 
dei materiali mette a disposizione dei profes-
sionisti e degli operatori nel settore dell’ar-
chitettura e dell’ingegneria. 
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a cura della 
redazioneCasa Infranco in C.da Capparrina–Chiusa  

Montevago

• Tipologia: Residenza 
• Ubicazione: Contrada Capparrina - Chiusa, Comune di Montevago 
• Committente: Angela Infranco 
• Progettazione e Direzione dei Lavori: Arch. Annalisa Bavetta 
• Data di realizzazione: 2016-2017 

La realizzazione della Casa Infranco è un 
chiaro esercizio progettuale di intervento abi-
tativo in un contesto esistente che, pur non 
caratterizzato da componenti costruttive o 
preesistenze edificate, risulta comunque al-
quanto impegnativo date le forti connotazioni 
ambientali che hanno condizionato le scelte 
progettuali.  
L'area interessata ricade infatti all'interno di 
un'azienda agricola prossima al sito del vec-

chio centro abitato di Montevago, situata a 
ridosso di una vallata caratterizzata dalle col-
tivazioni tipiche della zona (vigneti, semina-
tivi, uliveti) e costellata da piccole costru-
zioni rurali, sovente in stato di abbandono.  
Su richiesta specifica dei committenti, l'ar-
chitetto ha formulato la sua proposta proget-
tuale, inerente la realizzazione di una resi-
denza unifamiliare, nel rispetto degli  
“spazi concessi” dalla vegetazione esistente, 
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collocando la costruzione all'interno di un 
lembo di terreno libero di forma rettangolare 
ricavato negli spazi lasciati vuoti tra gli alberi 
delle colture esistenti. L’edificio, costituito 
da un'unica elevazione fuori terra presenta 
una pianta sviluppata in senso longitudinale 
secondo l’asse eliotermico e suddivisa in 
zona giorno e zona notte attraverso semplici 
elementi architettonici.  
Le dotazioni impiantistiche (riscaldamento a 
biomassa termoventilato, impianto fotovol-
taico, solare termico abbinato a boiler a 
pompa di calore) nonché i materiali utilizzati 
con particolare attenzione alla stratigrafia 
dell’involucro (pareti a cassa vuota in lateri-
zio con camera d’aria e isolamento esterno a 
cappotto, parete accoppiata in pietra arenaria 
con doppio isolante in intercapedine) hanno 
consentito di realizzare un edificio ad alta ef-

ficienza energetica.  
Il ricorso ad una struttura intelaiata in c.a., 
voluta dai proprietari, in gran parte mimetiz-
zata, ben si coniuga con l'uso di blocchi in 
arenaria a facciavista, largamente impiegati 
per la realizzazione dei setti murari. La strut-
tura portante non è mai immediatamente per-
cepibile, mentre le pareti murarie in tufo cu-
ciono tra di loro gli spazi esterni agli am-
bienti interni, sviluppandosi ed integrandosi 
senza soluzione di continuità. A causa delle 
specifiche caratteristiche orografiche del 
suolo che non regalava particolari scorci pa-
noramici, l’uso di una ampia terrazza di co-
pertura, accessibile da una scala esterna, che 
caratterizza la facciata principale a sud, ha 
consentito di godere dall’alto di una visuale 
a 360 gradi, di tutto l’orizzonte.  
La copertura, prevalentemente piana, pre-

Pianta della copertura Pianta dell’edificio

Sezione A-A

Sezione B-B

Prospetto Nord

Prospetto Sud
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senta una parte a falda che ospita un locale di 
deposito e si completa, verso nord, con un 
pergolato.  
La proposta progettuale contiene, senza dub-
bio, una sintesi virtuosa tra l'influenza delle 
tradizioni abitative della zona e la necessità 
di giungere ad una distribuzione planivolu-
metrica degli spazi, è aderente alle esigenze 
abitative richieste dai committenti e, al con-
tempo, risulta in piena sintonia con l'am-
biente circostante. 
L’abitazione progettata è stata, di fatto, con-
cepita come un organismo strutturale che si 
espande verso l’esterno attraverso spazi vi-
vibili a diretto contatto con la campagna con 
la quale sembra dialogare armoniosamente. 

Persino il contrasto cromatico tra il bianco 
largamente impiegato negli intonaci esterni 
ed il verde degli ulivi circostanti, appare 
come una delicata operazione di cucitura tra 
il costruito ed il non costruito.  
Le componenti “tradizionali” vengono ripro-
poste in un contesto nuovo, rispettando re-
gole costruttive e tipologiche dei materiali 
utilizzati, anche grazie alla grande abilità ar-
tigianale delle maestranze locali. L'impiego 
di materiali cari alle tradizioni costruttive lo-
cali come il tufo, le piastrelle ispirate alle an-
tiche maioliche siciliane, o elementi in cotto 
come quelli dei pluviali o dei coppi, tradi-
scono chiaramente l'intento di raggiungere 
una completa simbiosi tra l'organizzazione 
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dei volumi e delle superfici, palesemente 
orientata verso la contemporaneità ed un con-
testo fortemente storico ed ambientale dove 
è ancora forte il ricordo delle esperienze abi-
tative del passato.  
Queste incursioni nelle tradizioni costruttive 
di una storia cristallizzata in rovine, seppur 
nel rischio di scadere in formalismi, hanno 
consentito di giungere ad un organismo com-
plesso per le sue relazioni con l’intorno, per 
lo sviluppo volumetrico e planimetrico, per 
la sua capacità di incastonarsi nel contesto 
ambientale senza mai invaderlo, per il rap-
porto che complessivamente vuole intratte-
nere con la sicilianità dell’abitare.
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Intervenire su edifici esistenti ai fini di una 
loro riqualificazione costituisce sempre un'o-
perazione complessa e delicata che chiama 
in causa una pluralità di problematiche diffe-
renti tra le quali, quella di coniugare le esi-
genze della committenza, lo stato attuale 
della costruzione, il paesaggio circostante e 
l'uso di un linguaggio stilistico e funzionale 
che possa condurre a quell'architettura di 
qualità che oggi la società auspica, dopo de-
cenni di edilizia speculativa.  
Il progetto di questa villa riguarda appunto 
l'intervento effettuato su un edificio esistente 

e di scarso valore architettonico, trasformato 
in una residenza che esibisce chiaramente un 
linguaggio stilistico contemporaneo, sebbene 
ispirato alla tradizione architettonica medi-
terranea. 
L'edificio è ubicato a margine dell'abitato del 
comune di Cianciana, all'interno di un lotto 
in lieve pendenza, rivolto verso il paesaggio 
agrario. 
La linearità dei volumi, unita alla generale 
sobrietà planivolumetrica, costituiscono il 
tema centrale del progetto, nel quale il dia-
logo con l'ambiente e la natura occupano un 

Villa di coppia norvegese in via Sturzo  
Cianciana

• Tipologia: Residenza 
• Ubicazione: Via Don Luigi Sturzo, Comune di Cianciana 
• Committente: Coppia norvegese 
• Progettazione e Direzione dei Lavori:  

Arch.. Mario Cottone  
Arch. Gregorio Indelicato 

• Data di realizzazione: 2011-2013 

a cura della 
redazione

proget t i  d i  in tervento su l l ’es is tente
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Pianta delle coperture

Pianta piano terra

Sezione 01

Sezione 02
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ruolo fondamentale.  
La severa semplicità delle forme viene con-
seguita, oltre che con la linearità delle super-
fici murarie, attraverso la ridefinizione della 
copertura ottenuta eliminando le due falde 
originarie a favore di una copertura piana, 
sulla quale è stata prevista la collocazione di 
un sistema totalmente integrato di pannelli 
solari e fotovoltaici ai quali è affidata la 
completa autonomia energetica.  
Unica deroga minimalista, nella semplicità 
delle pareti, è costituita dal sistema delle 
aperture che, mantenendo tutte la medesima 
altezza, si modificano nella larghezza, con-
ferendo in tal modo ai prospetti una certa di-
namicità e modulando sapientemente l'illu-

minazione degli spazi interni. Un rapporto 
vuoto-pieno fa delle facciate uno degli ele-
menti pilota del progetto. Alla purezza del 
bianco impiegato nei prospetti, fa da 
contr‘altare l'elegante tettoia in ferro corten 
posta sul fronte principale che, nel disegno, 
richiama la linearità del volume residenziale.  
La tettoia, definita in un lato da una se-
quenza di esili montanti verticali, sempre in 
corten, protegge la vetrata (total glass) del li-
ving ed al contempo costituisce una sorta di 
portico che si affaccia sul paesaggio circo-
stante. 
Nella nuova organizzazione degli spazi in-
terni, rispettando le esigenze della commit-
tenza (una coppia di norvegesi), i progettisti 
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hanno individuato due aree funzionali fun-
zionali a fasce longitudinali, ad ognuna delle 
quali sono state attribuite funzioni differenti: 
la fascia che si affaccia sul versante a valle, 
prospiciente lo spazio esterno con la tettoia 
in corten, ospita il living, la camera degli 
ospiti e la camera matrimoniale. La fascia ri-
volta sul lato retrostante è stata organizzata 
con la stecca dei servizi, i bagni, la cucina e 
la lavanderia. Suggestiva la sistemazione 
dell'area esterna alla costruzione, caratteriz-
zata da una successione di terrazze con spe-
cifiche funzioni che, seguendo la pendenza 
dei luoghi, sembrano proporre un ideale rac-
cordo con la vallata sottostante. L'apertura 
della zona a giorno, dotata di ampia vetrata 

sulla terrazza con tettoia metallica, sembra 
trovare una logica conclusione nella piscina 
rettangolare che conclude la successione 
delle terrazze degradanti verso il paesaggio 
rurale. Elegante anche la soluzione pensata 
per la pavimentazione dello spazio circo-
stante la piscina, costituita da doghe lignee 
di colore chiaro, in aperto contrasto croma-
tico con il colore "ruggine" del ferro corten 
della tettoia e delle alzate della gradinata che 
conduce alla zona giorno.  
Un gioco di volumi semplici, di superfici e 
di tonalità cromatiche che mette in risalto il 
rapporto tra il costruito ed il paesaggio agra-
rio di questa parte interna del territorio Agri-
gentino. 



90

proget t i  d i  in tervento su l l ’es is tente

a cura della 
redazioneLocale di ristorazione “Principe di Salina” 

via Tenente Palma - Palma di Montechiaro  

• Tipologia: Caffetteria 
• Ubicazione: Via Tenente Palma, Comune di Palma di Montechiaro 
• Committente: Lillo Amato, Giuseppe Falsone, Calogero Virone 
• Progettazione: Arch. Alfonso Di Vincenzo 
• Data di progettazione: 2016 

Questo progetto aderente ai moderni criteri 
di progettazione Ho-Re-Ca, riguarda la ri-de-
stinazione d’uso di un locale adibito a ma-
gazzino, ubicato al piano terra di uno stabile 
sito in via Tenente Palma nel comune di 
Palma di Montechiaro. Il locale è contenuto 
in uno dei tanti edifici sorti tra la fine degli 
anni ‘70 e gli inizi degli anni ‘80 del secolo 
scorso, con struttura in c.a., realizzato ai mar-
gini del centro abitato del paese e, in origine, 
utilizzato come depositi o ricovero per auto-
vetture. L’idea progettuale, dovendo dare ri-
sposta alla precisa richiesta della commit-

tenza di riutilizzare il locale ad uso commer-
ciale come luogo di ristorazione, trae spunto 
dalla tradizione palmese per proporre un lin-
guaggio stilistico nuovo, attraverso il ricorso 
a forme semplici e lineari. La stessa intitola-
zione originaria del locale “I Burgisi” (ter-
mine dialettale chiaramente riferito alla bor-
ghesia siciliana), oggi mutata in “Principe di 
Salina”, vuole rimarcare la scelta del proget-
tista, di rievocare molti dei tratti salienti della 
cultura isolana dei secoli scorsi, reinterpre-
tandola alla luce delle grandi trasformazioni 
che la società urbana ha subito negli ultimi 
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decenni. Così l’uso di una piastrellatura, ric-
camente decorata, ispirata alle maioliche si-
ciliane del passato, impiegata non soltanto 
per la pavimentazione ma anche nelle sedute 
e per lo sfondo dei riquadri espositivi incas-
sati, sapientemente coniugata al bianco eva-
nescente delle pareti ed all’uso di arredi sem-
plici, al limite del minimale, tradisce palese-
mente l’intento di giungere ad una proposta 
progettuale fondata su una vera e propria 
koinè culturale e formale tra l’antico ed il 
moderno. 
Una coesistenza, quella tra il passato e l’at-
tuale, continuamente richiamata dalla pre-
senza di elementi tipici della cultura abitativa 
locale, come la “ticcena”, una sorta di pan-
china in muratura ove sovente ci si sedeva 
per concedersi momenti di relax durante 
giornate di duro lavoro nelle campagne, at-

tinta dal repertorio costruttivo tradizionale e 
qui rivisitata in chiave moderna grazie alla 
forma sinuosa ed elegante della spalliera ed 
all’uso di un rivestimento cromaticamente 
tendente al beige. Anche la scelta di collocare 
questa seduta al centro della zona di degusta-
zione, facendone elemento caratterizzante di 
demarcazione chiara e netta tra lo spazio oc-
cupato dai tavoli e quello di transito, con-
ferma ancora una volta l’intento di restituire 
ad un elemento tradizionale come appunto, 
la “ticcena”, un ruolo di protagonista dello 
spazio progettato. 
Persino elementi di arredo come le sedie e le 
suppellettili, ispirati ai classici tinelli di un 
tempo, richiamano gli ambienti tradizionali, 
seppur con una rinnovata modalità di im-
piego dei materiali. 
Un gioco di forme e di colori che trova la sua 

Pianta di progettoPianta di rilievo

Sezione n.1 di progetto

Sezione n.2 di progetto
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logica conclusione nella veicolazione della 
luce grazie ad un sistema di illuminazione a 
led studiato in modo da esaltare il contrasto 
tra i vuoti ed i pieni, tra aggetti e rientranze 
e, non ultimo, tra la vivacità dell’accesa va-
rietà di colori delle piastrelle in maiolica e 
l’apparente freddezza del bianco largamente 
impiegato per pareti e soffitti.  
Il progetto del locale costituisce un felice 
esercizio progettuale caratterizzato da una 
delicata e riuscitissima simbiosi tra un lin-
guaggio attuale, a volte perfino minimalista, 
come la rigorosa linearità delle cornici ap-

pena accennate o delle nicchie rettangolari 
che ospitano le bottiglie di vino pregiato o, 
ancora, le lisce superfici in rovere del ban-
cone ed un linguaggio invece dai sapori an-
tichi esplicitato da alcune componenti pro-
gettuali continuamente reiterate, come la pia-
strellatura maiolicata o la carta da parati, pa-
lesemente ispirata ai tessuti damascati di un 
tempo. Un esercizio stilistico integrato ad 
una progettazione architettonica che nel re-
cuperare la memoria del passato propone 
nuovi spunti per conferire attualità alla cul-
tura dell’abitare.
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a cura della 
redazioneParruccheria “Hair style” in centro storico  

Palma di Montechiaro  

• Tipologia: Parruccheria 
• Ubicazione: Vie Bixio - Don Minzoni, Comune di Palma di Montechiaro 
• Committente: Giuseppe Lumia 
• Progettazione e Direzione dei lavori: Arch. Sandro Giganti 
• Data di progettazione e realizzazione: 2016 

La realizzazione di un ambiente lavorativo 
ad uso parruccheria costituisce il tema cen-
trale di questo progetto di riqualificazione di 
un locale situato al piano terra di un antico 
immobile in muratura, ubicato tra le vie 
Bixio e Don Minzoni, in pieno centro storico 
dell'abitato di Palma di Montechiaro.  
L'esigenza del committente di rinnovare gli 
ambienti, ha guidato le scelte progettuali ba-
sate sull'adozione di un linguaggio stilistico 
essenzialmente contemporaneo. L'organizza-
zione degli spazi interni è il risultato di una 
piena simbiosi tra le esigenze della commit-

tenza e le proposte del progettista, nel segno 
della piena e sinergica condivisione delle 
scelte progettuali. Il progetto, nel limitare le 
modificazioni di carattere strutturale, si ca-
ratterizza per la distribuzione degli spazi la-
vorativi e la connotazione degli arredi, attra-
verso lo studio del colore, l’utilizzo e la com-
binazione di materiali differenti (acciaio, 
legno, vetro, carta da parati, gesso), la veico-
lazione delle luci e dei riflessi. Operando 
dunque sugli ambienti esistenti, sono state 
delineate due ben distinte zone lavorative 
collegate tra di loro, la prima destinata alla 
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Pianta di progetto

Sezione di progetto

Rendering di progettoSchema progettuale della libreria
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“men hair zone” con ingresso diretto dalla 
via Don Minzoni e la seconda destinata al-
l'acconciatura femminile, con ingresso dalla 
via Bixio, alla quale è annessa la zona deno-
minata privè, dedicata ai trattamenti specia-
listici di cromoterapia per la pulitura del viso, 
accessibile dall’interno mediante una grande 
apertura a due ante scorrevoli in vetro sati-
nato con telaio in acciaio cromato, su cui è 
stato apposto il marchio della parruccheria. 
L'azione progettuale si è dunque esplicata es-
senzialmente nella composizione di giochi di 
luci e di colori attuati mediante i contrasti 
cromatici derivanti dalla combinazione di 
materiali differenti efficacemente relazionati 
tra loro. L'uso prevalente del bianco nei sof-
fitti e nella gran parte delle pareti e del grigio 
impiegato in tonalità diverse per alcune pa-
reti e per la pavimentazione in lastre di gres 
porcellanato, trova una effervescente integra-
zione con inserimenti di altri cromatismi 
come il colore tortora, della carta da parati, 
usata nella parete della sala d'attesa ed in 
quella dei bagni nella men hair zone dove, 
appunto, alle fasce di color tortora vengono 
alternate fasce di bianco. 

Al contrasto, volutamente stridente ma al-
quanto elegante, tra il bianco ed il grigio, si 
fa ricorso anche nella parete della zona privè 
dove riquadri in grigio-argento si stagliano 
sullo sfondo chiaro del setto.  
Un contrasto, quello tra chiaro e scuro che si 
ritrova anche nella scelta dei divani beige e 
delle poltrone nere.  
La vivacità cromatica delle suppellettili e 
degli elementi di arredo completano la serie 
di contrasti. Se la contrapposizione cromatica 
risulta uno degli elementi caratterizzanti di 
questo progetto, non meno significativa è la 
presenza delle nicchie ed incassi a parete che 
conferiscono una certa dinamicità alle super-
fici murarie. In particolare la parete in car-
tongesso e muratura, che separa la sala d'at-
tesa dalla men hair zone e che ingloba il guar-
daroba ed una serie di mensole per l’esposi-
zione dei prodotti di consumo, rivela un at-
tento studio nella partizione delle bucature 
modulari finalizzato proprio a suggerire l'i-
dea di una composizione in continuo divenire 
che il progetto continua a rincorrere. Qui in-
fatti l'elemento dominante è proprio la voluta 
instabilità della geometria delle bucature 
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connotate da forme disarticolate e decompo-
ste, dove orizzontalità e verticalità cedono il 
posto all'inclinazione apparentemente ca-
suale delle linee, creando un gioco di vuoti e 
di pieni dove ordine ed il disordine sembrano 
convivere armoniosamente.  
Un intervento, quello della parruccheria hair 

Style che, nel cercare di ridurre al minimo le 
modificazioni strutturali, mantenendo sostan-
zialmente inalterata la configurazione plani-
volumetrica degli ambienti, tipici delle co-
struzioni antiche, non rinuncia affatto all'uso 
di un linguaggio capace di riflettere la con-
temporaneità.
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a cura della 
redazioneQuid - Vicolo Luna  

Favara  

• Tipologia: Complesso di edifici 
• Ubicazione: Centro storico, Comune di Favara 
• Committente: Privato 
• Progettazione e Direzione dei lavori:  

Arch. Lillo Giglia 
Arch. Giorgio Parrino  

• Data di progettazione e realizzazione: 2014 - 2016 

Quello del “Quid VicoloLuna” costituisce 
una raffinata operazione progettuale di rige-
nerazione urbana attuata su un comparto di 
edifici situato ai margini del centro storico di 
Favara. L'espansione urbana che ha caratte-
rizzato i processi di trasformazione delle città 
nei decenni passati ha, di fatto, determinato 
l'abbandono di ampie aree edificate e, in par-
ticolare, di molti centri storici con conse-
guenti ed inevitabili fenomeni di degrado 
strutturale, ambientale e sociale. Fedele ai 
rinnovati approcci metodologici che hanno 
come imperativo la scelta di non consumare 
ulteriormente il suolo, a favore della valoriz-

zazione del patrimonio architettonico ed edi-
lizio esistente, il progetto del Quid, tende alla 
riqualificazione e riappropriazione di un'ar-
ticolata trama di edifici di antica e recente co-
struzione relazionati a spazi pubblici e privati 
come strade, vicoli, cortili e slarghi che da 
molto tempo avevano perso l'originaria fun-
zione di importanti elementi di aggregazione 
sociale. Sulla base di questi concetti l’inter-
vento progettuale in questione si fonda sul re-
cupero di vecchie costruzioni in gran parte 
dirute e ridestinate all’utilizzo come centri 
culturali per la diffusione dell’architettura 
contemporanea.  
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Fabbricati dotati di spazi ricettivi diffusi, di 
cortili contemporanei e giardini capaci di 
ospitare e promuovere eventi culturali e lu-
dici. In ultima analisi, edifici e spazi pensati 
con la precipua funzione di attrarre risorse, 
favorire investimenti e concentrare energie, 
in un contesto urbano restituito alla colletti-
vità per ritornare ad essere pienamente vis-
suto e condiviso. 
La complessità del progetto architettonico 
che interessa un'area di circa 1500 mq., con-
tribuisce allo sviluppo di una programma-
zione culturale aperta e in costante evolu-
zione. Alla base della proposta progettuale 
stanno due concetti fondamentali: la conser-
vazione del tessuto costruito e la proposi-
zione di linguaggio architettonico rinnovato, 
al passo con i tempi e capace di costituire Planimetria generale di progetto

Pianta di progetto piano primo

Sezione di progetto

Pianta di progetto piano terra
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motivo di coesistenza e, al contempo, di con-
fronto tra l'esistente ed il nuovo. La parte, per 
così dire, più consistente dal punto di vista 
degli interventi, è rappresentata dal recupero 
di un palazzo signorile, da tempo abbando-
nato ed in avanzato stato di degrado, con an-
nesso giardino ed un edificio (una volta adi-
bito a ricovero di attrezzature).  
L'intervento interessa anche altre piccole co-
struzioni attigue, destinate all’ospitalità. Po-
sizionato lungo il Corso Vittorio Emanuele, 
una delle più importanti strade storiche della 
città di Favara, il palazzetto occupa una po-
sizione privilegiata in quanto fa da testata di 
chiusura dell’intero isolato. 
Dovendo inevitabilmente rispettare la volu-
metria del fabbricato, è stato adottato un in-
tervento di tipo “sartoriale”, sottraendo ed in-
tegrando, con interventi puntuali e decisi, 
realizzati con forme nette e materiali naturali 
capaci di favorire una sorta di dialogo con gli 
spazi circostanti. 
Il progetto proposto ha voluto preservare 
quanto più possibile le strutture murarie esi-

stenti, senza stravolgere l'originaria imposta-
zione planimetrica, rispettando gli elementi 
costruttivi tradizionali della costruzione: al 
piano terra le due volte a crociera, gli archi 
ed il solaio in legno; al piano primo il grande 
arco, l’orditura delle nuove travi lignee della 
copertura a falde, in sostituzione di quelle 
originarie ormai in avanzato stato di degrado. 
Un progetto che coniuga sapientemente il ri-
spetto dell'esistente con l'espressione di un 
linguaggio minimale reso esplicito grazie al-
l'impiego di tonalità cromatiche basate sui 
grigi e sul bianco e di materiali come la malta 
cementizia di grana grossa lasciata a vista, il 
parquet, la resina di colore simile a quello 
degli spazi circostanti, o la lamiera in ferro 
grezzo impiegata per alcuni rivestimenti e 
per il bancone/reception. 
Un rispetto per l'esistente che è stato portato 
avanti anche attraverso il recupero di ele-
menti accessori o decorativi, rimossi, catalo-
gati ed assemblati in chiave moderna, come 
le porte interne, la scala in marmo di Carrara 
o le piastrelle in cemento decorato che un 
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tempo facevano parte della pavimentazione 
originaria ed oggi impiegate come paramento 
di una delle pareti interne.  
L'uso del colore bianco, destinato alle super-
fici murarie esterne, nel valorizzare i vecchi 
portali in pietra recuperati e, allo stesso 
tempo, esaltare gli eleganti innesti in lamiera 
(assieme ai grossi basamenti in marmo) che 
delimitano le bucature dell’edificio, richiama 
i caratteri degli antichi intonaci circostanti 
dai colori neutri e si inserisce in modo armo-

nico nel contesto senza alterarne la qualità ed 
i caratteri originari. Insomma il Quid rappre-
senta una delle azioni progettuali più riuscite 
di rigenerazione urbana nel territorio agri-
gentino, nel senso pieno del termine, in 
quanto non solo ha consentito il recupero di 
un'ampia area urbana da tempo degradata, 
ma ha restituito alla città ed alla società civile 
un luogo di ritrovo di altissimo valore aggre-
gativo e culturale, grazie ad un armonioso 
connubio tra antico e contemporaneo.
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a cura della 
redazione“La Bottega delle Delizie” in Via Cadorna  

San Giovanni Gemini  

• Tipologia: Bottega  
• Ubicazione: Via Cadorna-via La Spezia, Comune di San Giovanni Gemini 
• Committente: Savio Reina  
• Progettazione e Direzione dei lavori: Arch. Giuseppe La Greca 
• Data di progettazione e realizzazione: 2012 - 2014 

Il progetto riguarda l’intervento di ristruttu-
razione e riqualificazione di un vecchio fab-
bricato, risalente agli anni 30 del secolo 
scorso ed ubicato nel centro abitato di San 
Giovanni Gemini tra le vie Cadorna e La 
Spezia. Sviluppata su tre elevazioni fuori 
terra con struttura in muratura a spacco e 
solai in legno, l’unità strutturale in esame, fa 
parte di un più ampio aggregato di edifici esi-
stenti.  
Nel rispondere all’esigenza della commit-
tenza di variare la destinazione d’uso del-
l’immobile da residenziale ad attività com-
merciale con l’apertura di un negozio di ali-

mentari, il progetto è stato elaborato in modo 
di coniugare armoniosamente le scelte di ca-
rattere strutturale con quelle di natura estetica 
e funzionale. Dall’analisi del risultato finale 
dell’intervento, risulta evidente la volontà del 
progettista di mantenere assolutamente in-
tatto il legame con la tradizione costruttiva 
dei luoghi attraverso l’impiego degli stessi 
materiali costruttivi utilizzati nella realizza-
zione dell’edificio, seppur reinterpretati e ri-
modulati con l’adozione di un linguaggio sti-
listico e formale più aderente ai tempi con-
temporanei, senza rinunciare pertanto alla  
seduzione di elementi e materiali meno  
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tradizionali, inseriti nel composizione gene-
rale con delicatezza ed eleganza. Un inter-
vento nel segno della conservazione, come 
facilmente percepibile anche dal manteni-
mento inalterato dell’involucro murario e, 
più in generale, della fisionomia plani-volu-
metrica originaria della costruzione ma che, 
al contempo, attinge alle numerose possibi-
lità offerte dal progresso dell’odierna tecno-
logia dei materiali.  
Così la rimodulazione dello spazio interno, 
attraverso la redistribuzione degli ambienti 
aderente alla funzione commerciale cui sono 
destinati, risente significativamente delle 
modalità in cui i vari elementi costruttivi 

sono stati trattati e messi in relazione tra loro.  
Il legno lamellare impiegato nei solai di 
piano e di copertura, le murature esistenti la 
cui identità strutturale ed estetica viene valo-
rizzata con nuova listatura dei giunti che 
sembra esaltare il contrasto della pietra 
bianca con i toni caldi degli elementi lignei, 
pareti in mattoni pressati che sembrano.  
Un gioco ben riuscito di luci soffuse e colori 
a tonalità calda che ben si sposano con i toni 
scuri della pavimentazione realizzata con la-
stre in gres porcellanato o con quelli appa-
rentemente freddi del vetro strutturale utiliz-
zato nelle pedate della scala.  
Una freddezza che caratterizza anche  

Pianta piano primo Pianta piano secondo 
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l’acciaio, impiegato per alcuni elementi come 
quello di testata nel soppalco in legno, per i 
due profilati portanti della scala e per la rin-
ghiera in elementi tubolari in acciaio satinato. 
Un connubio tra la tradizione e l’innovazione 
che si coglie anche nel voluto contrasto visivo 
tra le lampade tubolari e campaniformi in 
vetro satinato con cavo in acciaio e il tavolato 
ligneo dei solai al quale sono appese. 
Insomma, se la cultura della conservazione 

ed il riferimento alla tradizione si rivelano 
elementi pilota di questo intervento di riqua-
lificazione architettonica, non meno signi-
ficativo appare il ruolo affidato al “dia-
logo”, a volte volutamente stridente, tra i di-
versi elementi costruttivi e di arredo, quasi 
a volere rievocare quel rapporto tra passato 
e presente con il quale si è sempre chiamati 
a confrontarci quando si interviene sull’esi-
stente.
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a cura della 
redazioneCasa a torre sul porto  

Sciacca 

• Tipologia: Residenza  
• Ubicazione: Salita Scandaliato, Comune di Sciacca 
• Committente: Privato  
• Progettazione e Direzione dei lavori:  

Arch. Giuseppe Parisi 
Arch. Salvatore Mugnai 

• Data di progettazione e realizzazione: 2007 - 2010 

Come intervento di riqualificazione in am-
bito urbano complesso, questo progetto è 
stato realizzato su di un vecchio fabbricato 
ad uso residenziale, all’interno dell’area por-
tuale di Sciacca, sul versante settentrionale 
della via Caricatore, asse viario principale del 
quartiere marinaro. 
Il quartiere della marina costituisce uno dei 
tre ambiti in cui, storicamente, viene suddi-
viso, per grandi linee, l’insediamento antico 
della città, sebbene lo stesso sia localizzato 
all’esterno della perimetrazione vecchia de-
finito dalla cinta muraria che ha delimitato 
l’ambito dell’urbe antica. 

L’edificio, realizzato in muratura portante 
con orizzontamenti in laterocemento, conse-
guenti a interventi attuati negli anni ‘50-’60 
dello scorso secolo, in conseguenza della 
forte pendenza del terreno, si sviluppa in al-
tezza, sul versante settentrionale su tre eleva-
zioni mentre, sui versanti orientale e occiden-
tale, si sviluppa su quattro elevazioni; la forte 
pendenza del costone su cui si fonda ha con-
sentito, già dall’impianto originario, di potere 
ricavare anche un piano seminterrato scavato 
nella roccia stessa, elemento caratteristico e 
ricorrente nella maggior parte dei fabbricati 
della zona. L'intervento di ristrutturazione, 
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che interessa gli ultimi due livelli dell’edifi-
cio, oltre la copertura e una piccola porzione 
al secondo livello, è il risultato di una co-
stante concertazione con la committenza ed 
è stato condotto cercando di rispettare la con-
figurazione planivolumetrica a torre dell'edi-
ficio nonché la vocazione costruttiva del 
quartiere in cui ricade senza, tuttavia, rinun-
ciare ad un linguaggio architettonico che sot-
tolinei la contemporaneità, grazie anche al-
l'impiego sapiente di materiali e cromatismi 
adeguati alle caratteristiche del sito, come 
l’acciaio COR-TEN ed il legno lamellare, 
trattati entrambi con vernici protettive traspa-
renti.  
In particolare il COR-TEN è stato impiegato, 

come materiale di rivestimento della tettoia 
in legno lamellare realizzata sulla terrazza 
posta in corrispondenza del terzo livello 
dell’edificio, non immediatamente percetti-
bile dall'esterno poiché quasi totalmente ce-
lata dal muro perimetrale preesistente, per il 
grande pannello collocato sul lato occiden-
tale del terrazzo, in corrispondenza del para-
petto che funge da quinta e che, nell'aspetto 
formale, simula le strutture delle imbarca-
zioni da pesca che vengono realizzate nei 
cantieri navali della sottostante area portuale 
e, in ultimo, per alcuni inserti ed aggetti. Una 
scelta progettuale, quella della tettoia e del-
l'elemento di recinzione, che trae ispirazione 
proprio dalla prossimità con i cantieri navali. 

Pianta Piano terra Pianta Piano primo
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mere da letto, riservando la zona giorno al 
piano superiore risponde alla medesima esi-
genza di disporre di spazi dotati di una 
grande veduta sul mare, in cui passare gran 
parte della giornata.  
Tramite una scala costituita da gradini metal-
lici a sbalzo incastrati alla parete, si passa in-
fatti al piano superiore dove il soggiorno con 
cucina annessa si apre su una piccola terrazza 
che affaccia sulla costa e sull’ampia terrazza 
sottostante con la quale sembra rapportarsi 
mimando i salti di quota tipici delle navi. 
Un'altra scala in acciaio, anch’essa concepita 
con un forte riferimento alle strutture navali, 
conduce infine al terrazzo di copertura, pen-
sato come una sorta di belvedere. 
Il progetto, costituisce un intelligente eserci-
zio progettuale di riqualificazione di un edi-
ficio degradato dal tempo, conseguito attra-
verso una felice simbiosi tra i caratteri morfo-
logici dell'area in esame e l'uso sapiente dei 
materiali costruttivi.

L'impiego del COR-TEN, caratterizzato da 
elementi di lega che lo rendono particolar-
mente resistente alla corrosione atmosfe-
rica, si rivela, peraltro, particolarmente 
adatto in un ambiento come quello riviera-
sco, assai aggressivo a causa della salse-
dine. 
 Dal punto di vista cromatico il contrasto tra 
il bianco impiegato, sia per i prospetti esterni 
che per gli ambienti interni e le tonalità scure 
degli elementi in COR-TEN, contribuisce a 
mettere in risalto la purezza dei volumi e la 
linearità delle superfici. Nell'organizzazione 
degli spazi interni, uno dei principali ele-
menti che hanno costituito la guida del pro-
getto è stato il rapporto visivo con l'antistante 
paesaggio marino, favorito dall'uso di grandi 
vetrate impiegate, in particolare per la chiu-
sura della tettoia, posta nella terrazza al terzo 
livello all'interno della quale viene anche ri-
cavato un angolo cottura. La scelta di ubicare 
alla stessa quota la zona notte con le due ca-
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a cura della 
redazioneCasa Alessandri in C.da Belice di mare    

Menfi 

• Tipologia: Residenza stagionale 
• Ubicazione: Condrata Belice di mare, Comune di Menfi 
• Committente: Alberto Alessandri - Claudia Pecorella  
• Progettazione e Direzione dei lavori: Arch. MIchele Sbacchi 
• Data di progettazione e realizzazione: 2009 

Il progetto di casa Alessandri attiene la ri-
strutturazione integrale di un edificio resi-
denziale in muratura portante, di tipo rurale 
riferibile al processo di edificazione che fa 
capo alla riforma agraria, negli anni ’50 del 
secolo scorso.  
La casa, ubicata sommità di un’altura, sul 
bordo orientale della Valle del Belice, a 
pochi chilometri dal mare, ricade all’interno 
di un lotto di terreno risultante dal fraziona-
mento del feudo del Principe di Pignatelli, tra 
Menfi e Castelvetrano, in località Belìce di 
Mare. La posizione di eccellenza dell’edifi-
cio, consente una visione panoramica ecce-

zionale sulla sottostante distesa di vigneti ed 
uliveti, estendendosi fino alla costa ed alla 
non lontana Riserva Naturale Foce del Be-
lice. Nonostante tale felice posizione pano-
ramica, la casa originaria, dovendo svolgere 
un ruolo essenzialmente legato alle attività 
agricole e produttive, presenta un orienta-
mento che, in qualche modo penalizza la 
piena percezione del panorama verso il mare 
al quale si affaccia con il lato corto. Dovendo 
mantenere l’edificio originario e, al con-
tempo, volendo valorizzare quanto maggior-
mente possibile l’aspetto panoramico, il pro-
gettista ha voluto sfruttare al massimo la  
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parete corta mare, invertendo la pendenza del 
tetto in modo da aumentare la superficie dalla 
parete stessa per ottenere una grande vetrata 
panoramica su uno spazio a doppia altezza. 
Questa scelta di riconfigurazione di una por-
zione del volume originario è stata, peraltro, 
dettata anche da ragioni strutturali, conside-
rato infatti che a causa di cedimenti differen-
ziali del terreno, il settore a valle della costru-
zione presentava preoccupanti segni di dis-
sesto. 
Pertanto l'idea progettuale, rispettando inte-
gralmente l’impronta a terra, mantiene, per 
circa due terzi il volume originario e apporta 
delle modifiche in copertura attraverso la va-
riazione del numero di falde che dalle due 
originarie passa a tre. Significativo si rivela 
il trattamento dello spazio interno mediante 
la rimodulazione degli ambienti e l’introdu-
zione del soppalco adibito a “studiolo” aperto 
sulla sottostante zona a giorno destinata a cu-
cina-salotto ubicata nel settore a doppia al-
tezza. 
In questa zona è stata posizionata anche una 
cantina, ricavata in un vano interrato alla 
quota sottostante quella del salotto, dal quale 
risulta ben visibile mediante una porzione di 
pavimento trasparente realizzato con lastre di 
vetro. 
La zona notte viene dunque collocata nel set-
tore a monte dell’edificio, destinando la parte Spaccato assonometrico

Pianta edificio

Sezione edificio
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con la grande vetrata aperta sul mare, carat-
terizzata dalla doppia altezza, alla zona 
giorno.  Di grande effetto il contrasto croma-
tico tra le pareti interne trattate totalmente in 
bianco e il colore caldo della pavimentazione 
in cotto e della copertura lignea in travi mas-
sello con soprastante tavolato, orientata in 
modo da evitare l’effetto spingente sui setti 
murari, nel rispetto della vigente normativa 
sismica. Esternamente, quasi a piedi della ve-
trata, è stata realizzata la piscina di pianta ret-
tangolare, anche questa orientata esattamente 
come la casa, della quale sembra costituire 
una sorta di prolungamento in pianta. Una 
sensazione resa ancora più netta dalla scelta 
di collegare idealmente la piscina alla casa 

con una pavimentazione in grandi doghe in 
legno. Ardita quanto suggestiva, la tettoia-
pergolato con struttura in acciaio a sbalzo e 
doghe interposte in legno che, ancorata tra-
mite due barre metalliche alla parete, si pro-
tende verso la piscina coprendo in parte il pa-
vimento ligneo. Anche l’esterno risulta trat-
tato con l’uso prevalente del bianco, met-
tendo in evidenza il contrasto con i toni caldi 
della campagna circostante.  
L’intervento di riqualificazione della casa 
Alessandri ha costituito la naturale prosecu-
zione di un progetto di consolidamento strut-
turale che ha interessato integralmente l’edi-
ficio, dalle fondazioni, rese adeguate alla 
funzione mediante la realizzazione di due 
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cordoli in c.a., saldamente ancorati alle 
murature fondali, fino alle pareti con solu-
zioni di bonifica e sarcitura delle lesioni in 
atto.  
L’essenzialità delle forme, il rispetto dell’im-
postazione volumetrica originaria, il delicato 
contrasto cromatico tra il bianco delle pareti 
interne ed esterne con i toni delicati del legno 
e del cotto per l’interno e quelli multicroma-
tici del paesaggio agrario del Belice, e il sa-
piente uso dei materiali costruttivi connotano 
questo progetto di ristrutturazione finalizzato 
alla riqualificazione e valorizzazione dei 
principali elementi della tradizione costrut-
tiva ed abitativa del luogo. 
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dia logoi

"... e questo dimostra che quando fuori piove 
e noi siamo a casa, non ci bagniamo e non 
prendiamo la scossa!" 
Così uno 'scapestrato' Franco, 'Ciccio' Fa-
sulo, colto l'attimo di defaillance al quale 
era solito dedicarsi il docente di fisica du-
rante le interrogazioni (... dormiva, dor-
miva di brutto!), così completava la sua 
esposizione orale sul tema della 'Gabbia di 
Faraday'! 
Ma da quel lontano 1980, di tempo ne è tra-
scorso e di strada ne ha fatta ed anche tanta. 
Classe 1963, agrigentino di nascita ma adot-
tato da Sartirana Lomellina, in agro pavese, 
dove ha costruito il suo 'buen ritiro' artistico 
impiantandolo all'interno di una chiesa non 
più utile al rito, Franco Fasulo è oggi uno 
degli artisti più poliedrici ascrivibili al pano-
rama della pittura contemporanea. 
Eccellente disegnatore in età giovanile, un 
diploma di geometra all'attivo ed una laurea 
in architettura "mancata per scelta", propone 
una produzione artistica intensa, fitta mate-
ricamente di organismi la cui astrazione for-
male attiene al rito della quotidianità, nella 
quale riesce a ricostituire il logico filo d'u-
nione nel rapporto dicotomico tra la fervida 
volontà di "raccontare" e la sagace capacità 
di "mostrare". 
Si, perchè i 'campi di tensione' che scaturi-
scono dalla pittura astratta di Franco Fasulo, 
riescono con inconscia caparbietà, a mio 
dire, a "raccontare", "mostrando". 
O come, forse, lo stesso artista sembra espli-
citare per il tramite dello 'scripta' posto in 
calce alla propria biografia all'interno del 
suo sito : "Cerco nelle murate ossidate delle 
navi, nel ristretto perimetro delle lamiere di 
fasciame combuste al sole e consunte dalla 
navigazione, il codice pittorico che sveli e 
narri nella sua mai compiuta grandezza, tutta 
l'epica degli orizzonti da traversare, tutto l'e-
pos del nostro animo". 
"... che sveli e narri ...", "raccontare", "mo-
strando". 
Incontro Franco presso la sede del nostro Or-
dine, in una delle sue, oramai più soventi, 

puntate di 'apparizioni agrigentine', per come 
egli stesso è solito definirle. 
A.M.: Credo mi sarà assentito, stante il pre-
gresso da 'compagni di classe' alle scuole su-
periori e da 'colleghi' nel primo periodo uni-
versitario, di evitare di chiamarti "Maestro" 
e darti del "Lei" ... 
F.F.: Atteso che il pregresso di cui parli è 
fondante e ancora valido e vivo, e soprattutto 
essendo un pregresso che ha realmente 
creato la nostra sincera e pluriennale amici-
zia, ti rispondo con un sorriso schietto che 
spero parli da sè. 
A.M.: Bene… Ciò posto, mi piacerebbe ci 
accompagnassi idealmente attraverso un 
percorso utile a conoscere, a sapere di te per 
il tramite di un breve, personale cenno auto-
biografico.  
Sicché, Franco Fasulo ... chi? 
F.F.: Franco Fasulo è, in poche ed essenziali 
parole e a prescindere dall’essere un artista, 
un uomo con una curiosità poco convenzio-
nale, la cui gioia primaria continua ad essere 
quella di esplorare, di ricercare nel noto, tra 
le pieghe del consueto, nel giardino dietro 
casa, qualcosa che sia ancora nascosto, ce-
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lato in attesa di liberare il canto della propria 
essenza. 
A.M.: Proverei adesso a tracciare un primo 
bilancio del tuo percorso artistico di com-
piuta definizione, che credo abbia inizio a far 
data dalla fine degli anni ottanta. E' il pe-
riodo che ti vede impegnato in una signifi-
cativa produzione di sculture - realizzate uti-
lizzando radici di ulivo saraceno - evocanti 
i personaggi della mitologia greca, le quali, 
raggruppate nella mostra dal titolo "Nel giar-
dino di Zeus", andranno in esposizione 
anche al Salone Internazionale dell'Alimen-
tazione di Parigi nel 1994 ... 
F.F.: Sì. Gli anni successivi al diploma sono 
stati determinanti per la mia ricerca artistica. 
Ho avuto la fortuna di aver operato come di-
segnatore in diverse campagne di scavo ar-
cheologico, e attraverso quelle esperienze la-
vorative svolte in situ ho assunto l’idea che 
quello che ai più appare come semplice ter-
reno, superficie piana, è invece un deposito 
di storia con una sua dimensione culturale 
ipogeica; una secolare stratigrafia di vicende 
umane in cui le radici di ulivo e degli alberi 
in genere, che vi dimorano, lentamente, tra-
mutano gli elementi minerali contenuti nei 
cocci di ceramica greca in nutrimento. Da lì 
l’idea che le radici, alimentate dalla storia, 
per mezzo della scultura si prestavano a nar-

rare artisticamente e nel contemporaneo la 
mai totalmente esplorata mitologia ellenica. 
A.M.: Trascorri gli anni a cavallo tra Ia fine 
del secolo scorso e l'inizio del nuovo a viag-
giare per luoghi di mare, dal basso Mediter-
raneo al nord Atlantico quasi senza solu-
zione di continuità. Sensazioni forti che tra-
duci in una nuova forma di ricerca e genesi 
artistica di dipinti 'a grande formato' stretta-
mente legata al mondo della navigazione, 
degli approdi, degli scali. 
Che 'tipo' di produzione è? 
F.F.: Anche la pittura è germinazione delle 
mie esperienze archeologiche. Il sito di 
Monte Grande (agro di Agrigento o Palma?) 
è risultato essere un punto nodale nei traffici 
commerciali mediterranei tra il primo ed il 
medio bronzo. L’attività estrattiva dello 
zolfo che caratterizzò per secoli il sito, lo 
rese destinazione dei naviganti egei che a 
quel minerale erano interessati. Declinare la 
navigazione degli albori a circolazione delle 
culture, delle idee, è stato spontaneo. I viaggi 
che ho compiuto nei porti d’Europa sono 
serviti a rinnovare in me questo assunto. 
Della pittura ne ho fatto mezzo espressivo di 
narrazione, memoria di suggestioni che que-
sti luoghi mi hanno donato. Era comunque 
necessario elaborare un comune denomina-
tore tra i porti che ho visitato, posti alle varie 
latitudini, e, alla fine, l’ho trovato nelle navi 
che di quei porti sono l’essenza vitale. 
A.M.: Giuseppe Frazzetto, docente univer-
sitario, estetologo e critico d'arte tra i tuoi 
più attenti e sapienti estimatori, definisce la 
tua produzione astratta "pittura di contem-
plazione"; una sorta di 'epitaffio' che, seppur 
più o meno condivisibile, vuoi o non vuoi 
identifica il tuo operato artistico. 
Cos'è, ma soprattutto com'è per Franco Fa-
sulo ... la pittura di Franco Fasulo ? 
F.F.: La mia pittura vuol essere contempla-
zione del Tempo. Lo stesso atto del dipin-
gere è riappropiarsi del Tempo, rallentan-
dolo, riportandolo alla condizione umana 
primigenia, inizialmente priva di velocità. 
La Pittura è una zona franca dove le lancette 
subiscono un sostanziale alterazione. Ho 
visto esposti a fianco tele di Turner e 
Rothko, separate soltanto da pochi centime-
tri e non da secoli. Mi spiego. Spesso mi 
viene chiesto quanto tempo impieghi per 
realizzare un dipinto. Lucio Fontana ha im-

Figura 1
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piegato anni di atttività artistica per addive-
nire ai celeberrimi tagli, ma ha concretizzato 
il suo concetto in pochi minuti. Qual è il vero 
tempo allora? Il tempo necessario alla rea-
lizzazione ha scarso interesse, è ininfluente. 
All’opera d’arte è chiesto di rappresentare 
un tempo, un periodo. Il valore della stessa 
è insita nella capacità che avrà l’opera di af-
frontare culturalmente il tempo a venire.  
Culturalmente il tempo a venire. Il Big 
Bang, la Creazione per eccellenza, è esploso 
in un millesimo di secondo, eppure… 
A.M.: L'astrattismo, per definizione, è il mo-
vimento che da Kandisky e Mondrian in poi 
altro non rappresenta che 'il logico derivare 
da un che di realmente visibile'. Eppure in 
una recente intervista hai con forza voluto 
indicare in Nicolas De Staël "...un tuo mae-
stro, seppur da lontano". Il quale, credo, rap-
presenti quasi una sorta di 'casistica anomala' 
all'interno della prassi filosofica che sovrin-
tende all'astrazione ... 
F.F.: De Staël mi affascina sicuramente per 
la sua cifra artistica, come correttamente 
dici, anomala nel contesto dell’astrazione. 
La gioia luminosa dei suoi joueurs de foot-
ball, per esempio, è chiara derivazione delle 
vetrate gotiche delle cattedrali francesi, pura 
immissione di luce e colore nel nostro 
sguardo, nel nostro campo visivo. Di lui 
stimo la fiammeggiante passione dedicata 
alla Pittura, compiuta senza compromessi o 
accomodamenti. Una vita dedicata all’im-
pellente necessità dell’arte. Totalmente. 
A.M.: Dal 2005 ad oggi, tra collettive e per-
sonali, realizzi ben oltre una ventina di mo-
stre tra Italia e Francia, con utilizzo di tecni-
che diverse. Segnale evidente di una conti-
nua, motivata fase di studio e di crescita ar-
tistica. Come è cambiata la tua pittura nel 
corso di questi ultimi quindici anni? 
F.F.: Ho sempre più la necessità di entrare 
nel microcosmo, nelle pieghe delle cose, nel 
particolare indivisibile degli enti. Sono pas-
sato dalla visione d’insieme alla singola tes-
sera del puzzle. Di un porto, per esempio, mi 
interessa la brunitura calda e rugginosa 
dell’anello di una catena d’ormeggio. E mi 
sforzo di far diventare quell’anello un 
gioiello supremo, capace di narrare quel 
porto. Di un aereo in volo mi affascina la 
sottile ed effimera scia luminosa… 
A.M.: "agrigentinità d'oltrepò" quale sin-

tomo di una fenomenologia di un rinnovato 
apporto artistico, seppur visceralmente le-
gato alla tua terra. Elementi di identità e di 
appartenenza, entrambi, sì tanto antitetici in 
essere che riesci, invece, a far convivere ma-
gistralmente quasi fossero naturalmente per-
meati l'un l'altro. 
F.F.: Ho aggiunto al mio lessico artistico 
nuove luci, nuove incidenze tonali, senza di-
menticare o ancor peggio rinnegare, l‘olim-
pica luce della Valle dei Templi che tanto af-
fascinò Viollet-Le-Duc.  
La Valle dei Templi mi ha insegnato il “pit-
torico” con le sue luci decise, capaci di de-
lineare ogni forma, di esaltare ogni singolo 
dettaglio. Alla pianura padana devo il „su-
blime“, il contorno indefinito, lo stato aereo 
che permea ogni cosa… 
A.M.: Andiamo adesso alla tua più recente 
produzione, raccolta nella mostra dal titolo 
"Codice degli orizzonti".  
Venticinque dipinti di piccola dimensione, 
14 x 14 cm., realizzati esclusivamente con 
l'uso sapiente del pastello, nei quali l'utilizzo 
dei piani orizzontali diriferimento, la sovrab-
bondanza di linee, di spazi non semplice-
mente 'fisici' e del colore, tracciano comun-
que un percorso di coerenza alla tua pittura. 

Figura 2: 
“Un approdo  
(Porto  
Empedocle)”  
2006 
Olio su tela 
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Aiutaci a decifrare il tuo codice ... 
F.F.: esistono gli orizzonti fisici, geografici, 
differenti tra di loro e ne abbiamo parlato 
nelle righe precedenti ed esistono degli oriz-
zonti interiori più evanescenti, diafani, più 
intimi. Sono quelli che ognuno di noi avverte 
nel consueto, nel proprio quotidiano; quelli 
che ognuno di noi, giornalmente è tenuto a 
oltrepassare. Nella recente mostra tenutasi 
alla FAM Gallery di Agrigento, ho cercato 
di dare corpo artistico a questi ultimi, por-
tandoli all’estrema leggerezza, cosa che il 
pastello secco, per sua natura, mi concede. 
Orizzonti tracciati con levità da voli di far-
falla. Un lavoro che comunque si è nutrito 
della mia grammatica artistica, strutturata 
dagli anni '90 in poi. 
A.M.: "Forme", "Direzioni", "Orizzonti", al-
cuni tra i titoli delle tue opere e delle tue mo-
stre. Tematiche che in uno all'immmensità 
degli spazi di percezione dei tuoi dipinti, del 
punto di fuga immediatamente rintracciabile 
in ognuno dei tuoi lavori, della complessità 
delle linee che li compongono, delle geome-
trie che soggiacciono alla loro costruzione, 
conducono a tematiche che sembrano essere 
l'utile campo di battaglia quotidiano degli ar-
chitetti e, più in generale, di pertinenza (ma 
non esclusiva!) del fare architettura. 
Archiviata 'per scelta' l'esperienza universi-
taria, descrivimi il concetto di architettura e 
l'essere/non essere architetto per Franco Fa-
sulo... 
F.F.: Credo che l’Architettura abbia il com-
pito di mettere in relazione gli esseri umani, 
tra di loro, con il luogo e la cultura di quel 
luogo. Un’opera di mediazione mai facile, 
incentrata sulla ricerca dell’equilibrio gene-
rale, ma il cui risultato, quando è positivo, 
genera realmente arricchimento interiore. 
Un architetto non è solo un architetto. È 
anche un sociologo, un artista, un inge-
gnere… 
Gli anni dell’Università sono ormai lontani, 
eppure, ancor oggi, devo ringraziare i pro-
fessori di allora e anche te per la lectio mo-
rale e culturale appresa nel breve periodo 
che ho trascorso in via Maqueda; quegli in-
segnamenti persistono con intensità e in-
fluenzano la mia vita. 
Margherita De Simone, preside della Facoltà 
di Architettura a Palermo negli anni ‘80, nel 
messaggio di accoglienza delle matricole, 

con parole pregne di sentimento, proferì che 
molti di noi – e io sono uno di quei casi – 
non avremmo completato gli studi, ma che 
mai avremmo divorziato da quel bisogno 
che ci aveva portato ad iscriverci proprio in 
quella Facoltà. Che parole profetiche! 
Non sono un architetto, ahimè, ma cerco in 
ogni modo di mantenermi nell’alveo di 
quelle significative esperienze vissute quasi 
quaranta anni fa. Ammiro con sincero tra-
sporto chi svolge questa difficilissima e 
complessa professione. Ho all’attivo nume-
rose collaborazioni professionali con impor-
tanti studi di progettazione e annovero tra le 
mie amicizie molti tuoi colleghi con cui in-
trattengo un costruttivo scambio culturale. 
Stagione di crescita continua questa, inaugu-
rata quando tu, si, proprio tu, epifanica-
mente, mi insegnasti che „l’Architettura è 
musica in pietre“. Questa verità espressa da 
te, bravo chitarrista sin dall’adolescenza e 
architetto in nuce all’alba della maturità, 
ebbe la sua decisa valenza nell’incorag-
giarmi a proseguire, se pur in modo non ac-
cademico, sulla via dell’Architettura. A pro-
posito, ricordi la tua “dodici corde“ nera e 
lucida come un rapidograph? Bastava inter-
rompere le linee (le corde) al punto giusto… 
Che strumento affascinante! 
A.M.: Mi lusinghi … "Musica in pietre", 
quindi, il rapporto di stretto legame che ti 
lega al mondo dell'architettura? 
F.F.: La tua domanda tocca le corde affet-
tive. Per me l’architettura è sostanzialmente 
il disegno. Il momento in cui l’idea assume 
una veste, una connotazione precisa, tra-
smissibile. Ed è per questo che il tuo quesito 
mi rimanda all’ “oggetto mistico“, il tecni-
grafo a pantografo Sacchi che fu di mio 
papà, abilissimo disegnatore tecnico, e che 
a tutt’oggi è la mia irrinunciabile coperta di 
Linus. Ha svolto per me, nel corso degli 
anni, i più svariati ruoli. Sommergibile 
(vedi? Ritorna la navigazione) nei giochi 
d‘infanzia, strumento di studio al Geometri, 
attrezzo di lavoro successivamente, fino a di-
ventare piano da acquerello e cavalletto da 
pittura. Di quel tavolo, delle ore trascorse a 
disegnarci sopra, ho trasposto in pittura at-
tarverso i segni che traccio sulla tela dipinta, 
il nitore inappellabile del graphos. Ma so-
prattutto quel tavolo è il piano in cui le idee 
tecniche di mio padre prima e delle mie ar-
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tistiche dopo, hanno preso corpo, lasciando 
come testimonianza d’operosità, indelebil-
mente sul piano di compensato, una costel-
lazione di fori generati dalle vecchie puntine 
da disegno: la costellazione del disegnatore. 
Per aspera ad astra… 
A.M. : Spingiamoci alla 'quadratura del cer-
chio' ... a cosa di nuovo stai lavorando, 
adesso ? 
F.F. : Sto cercando di spostare la mia pittura 
su altri materiali. Sono particolarmente at-
tratto dai metalli. Ho maturato recentemente 
delle esperienze calcografiche e mi sono 
posto l’obiettivo di spostare sulla pittura l’ef-
fetto che gli acidi hanno sul metallo. Spero 
a breve di mostrare i primi frutti di questa ri-
cerca, di palesare la mia età del ferro. 

A.M. : Giusta che navighiamo in tema di se-
greti, almeno uno vorrai svelarcelo : qual è 
il dipinto che avresti voluto realizzare ? Uno, 
uno soltanto fra tutti... 
F.F. : Forse è un caso, ma hai utilizzato il 
verbo giusto: Navighiamo. E in ossequio a 
ciò ti dico che mi sarebbe piaciuto dipingere 
La valorosa Téméraire di William Turner del 
1838. Mirabile dipinto che il pittore britan-
nico tenne per sè; manifesto del malinconico 
tramonto di un’epoca e al contempo dichia-
rata speranza della nuova stagione umana 

caratterizzata dalla rivoluzione industriale.  
A.M.: Sine verba ... ! Consentimi a conclu-
sione di questo prezioso momento di alta 
condivisione d'intenti, di ringraziarti per il 
tempo prezioso che hai voluto dedicarci. 
F.F.: Sono io a ringraziare te e i lettori per il 
tempo, l‘attenzione e l’affetto che mi sono 
stati qui concessi. 
A.M.: Spero di incontrarti ancora e presto, 
magari ad una tua prossima mostra 'indoor'. 
F.F.: Me lo auguro anch’io!… E se invece 
di una mostra, fosse una performance out-
door?! 
A.M.: Beh, tanto anche se dovesse piovere 
... 
 
 
Alfonso Miccichè 
è Redattore di Aa. 
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Proseguendo un percorso ormai da tempo 
consolidato nella rivista Aa, basato sulla va-
lorizzazione e divulgazione di studi, ricerche 
e pubblicazioni inerenti tematiche legate 
all’Architettura, al Restauro ed all’Urbani-
stica nel nostro contesto territoriale, nel pre-
sente numero dedicato agli edifici esistenti 
e alle strategie di intervento finalizzate alla 
loro riqualificazione e rifunzionalizzazione, 

non potevamo non dedicare uno spazio alla 
recente interessante pubblicazione degli ar-
chitetti Alfonso Cimino e Gaspare Massimo 
Ventimiglia. 
Già lo stesso titolo del testo, edito da Aracne 
Editrice - Canterano (Roma), 2018 - “Senza 
commettere un falso storico - il restauro 
della chiesa Madre di Santa Margherita di 
Belice dopo il terremoto del 1968”, sinte-

Il restauro della Chiesa Madre  
di Santa Margherita di Belice:  
per non incorrere nel falso storico

a cura della  
Redazione
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tizza in maniera efficace ed immediata il 
complesso processo di analisi e di restauro 
del bene monumentale gravemente danneg-
giato dal sisma che, nel 1968, devastò la valle 
del Belice.  
Nel testo, scritto anche in lingua inglese, gli 
autori hanno voluto ripercorrere tutte le fasi 
di ricerca ed analisi, nonché le successive 
scelte che hanno connotato il progetto di re-
stauro e rivitalizzazione del monumento re-
ligioso più rappresentativo del centro urbano 
di Santa Margherita di Belice.  
Un lavoro che può essere considerato il det-
tagliato resoconto di un lungo ed elaborato 
processo di riappropriazione storica ed archi-
tettonica, condotto con rigoroso metodo 
scientifico, facendo ricorso alle più efficaci 
metodologie di indagine diagnostica e di re-
stauro che oggi la tecnologia mette a dispo-
sizione. Scorrendo le pagine del libro si ha la 
netta percezione che le scelte progettuali che 
hanno guidato il cantiere di restauro, nel 
segno della conservazione, e la conseguente 
destinazione a “museo della memoria”, siano 
il prodotto ultimo di un processo di studio 
assai più ampio, che ha incluso l’inquadra-
mento storico, la valutazione della realtà cul-
turale ed economica del bacino comprenso-
riale belicino, con un richiamo alle tradizioni 
costruttive e le specificità architettoniche e 
artistiche di tutta l’area. Nei vari capitoli, che 
includono anche interessanti riflessioni del 
prof. Franco Tomaselli, Ordinario di Re-
stauro presso la Scuola Politecnica dell’Uni-
versità di Palermo, ed un testo conclusivo 
d’inquadramento dell’intervento nel contesto 
dei centri abitati del Belice interessati dal ter-
remoto, vengono riproposte tutte le fasi ope-
rative che hanno caratterizzato il percorso di 
restauro, dalle indagini propedeutiche sui 
materiali e sullo stato dei ruderi, all’analisi 
delle patologie di degrado e dei disseti in 
atto, alle tecniche di consolidamento struttu-
rale, fino alle motivazioni e le scelte che 
hanno connotato il progetto vero e proprio, 
in linea con le più attuali formulazioni della  
Scuola Italiana di Restauro, di matrice cri-
tico-conservativa. Colpisce, senza dubbio, la 
volontà degli autori di trattare il rudere come 
un’insostituibile ed irreplicabile risorsa cul-
tuale attraverso una serie di azioni che, nel 
rispetto di una metodologia consolidata, ri-
gorosamente improntata sulla permanenza 

dell’esistente attraverso la conservazione 
della testimonianza materiale, dei caratteri ti-
pologici e degli elementi formali del linguag-
gio, hanno comunque voluto garantire la ri-
definizione dell’involucro architettonico 
senza rinunciare, tuttavia, all’impiego di 
componenti strutturali e materiche proprie 
della contemporaneità, rifuggendo abilmente 
dalle insidie del “falso storico”. 
L’uso efficace di materiali e tecniche attuali 
denota l’intervento compiuto: il legno è im-
piegato per la realizzazione dello schermo in 
listelli, che nella forma rievoca la volta ori-
ginaria, e il vetro per ridefinire i margini spa-
ziali delle pareti crollate o l’acciaio usato per 
gli elementi strutturali a traliccio o, ancora, 
le nuove coperture studiate in modo da con-
sentire il passaggio e la diffusione della luce 
naturale che, nel rimodulare lo spazio, ne en-
fatizzano il valore architettonico attraverso 
una raffinata simbiosi tra l’esistente e il 
nuovo, ma senza occultare i segni del 
dramma vissuto.  
Un libro che, per la chiarezza del linguaggio 
impiegato e per l’alto valore scientifico delle 
indagini diagnostiche e delle scelte proget-
tuali adottate, consente di vivere l’esperienza 
d’un viaggio che, se da un lato offre una pa-
noramica su un mondo culturale ormai di-
menticato come quello del Belice del secolo 
scorso, dall’altro fornisce un esempio impor-
tante di approccio metodologico al restauro 
e alla conservazione dei beni monumentali di 
interesse artistico e storico.  
 
La Redazione 
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